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luce vn de’- 
piu rari parti 
' aeP ^ della penna.» 
del Cicognini , tra tutti i 
fuoi componimenti gradi- 
ti , à giuditio de’ Saggi , (Si- 
curamente il migliore , che 
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col titolo gloriofo DEL 
MAGGIOR MOSTRO 
DEL MONDO, hàre^ 
fò à chi’l produffe il nome 
altero di Moftruafode’ Sce- 
nici. Afcriuo à mia fortu- 
na di confegnarloalje Stam- 
pe , per inuiarlo alla vifta_» 
gioconda- tdelLymuerlità 
de’ Teatri fotroja protèttio- 
ne bramata delle SS. VV* 
Illuftrifs.le quali rieordeuo- 
li della prontezza benigna, 
con che-da Claudio Celare-» 
fu riceuuto vn Centauro re- 
catogli dall’Egitto poco pri- 
ma nato in Tenaglia, fpero, 
che gradiranno f offerta fé- 
gnalata di quello gentil 

Mollro 


>EL MOSTRO bora damo 
HO confagrato alla iìngolarità 
ht-, de’ loro Meriti , per dimo- 
ile Arar concilo l’ infinita mo- 
ie:- ftruofìtà dell* obligationi 
rm- perpetue, che dan tenore-» 
a- immortale alla mia feruitù 
aj no-njnancheuole diprofef- 
ù farmi, lì come faccio, allo 
c SS. V V. llluftrifs. me - eterna; 
\ mente tenuto . 

. Perugia li *o. Aprile a 
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: Interlocutori . /t ;f 

Erode Afcalonita Tetrarca 
di Gerufalemme. 

Mariene Tua Moglie» 

Cehnda ]— *, « ■ » ♦ 

Pl era jDSfinc di Maficnc. 

Ruzzante Seruo del Tctrar- 
ca. 

Triucllo Seruo d’Ariftobo- 
lo. ■ 

Mulearbe Indouino. 

Ottauiano Imperatore di 
Roma . - 

Claudio ) _ r . , 

'Leonora )•* Configlicn. 

Tolomeo amico d^J Te 
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Ì4 Sana e Ger afa lemmi . 

Tetrarca » Ar'tjiobolo t Trinili* • 


XV/. /T“» V parti io retto . Afcfiiiàfi fri i 
X -miracoli» fequeft’oechi non pian- 
gono. Difpero di non poter più lagrima- 
re , gii che al tuo^pattire io non pianfi . 
Vanne» ò Arittobolo, e con la guidale! 
tuo corraggio » con iì coolìgKo del tuo 
valore ritorna vittorìoio a quelle mura^j. 
« Già l’ armata t’attende. Mariene a te So- 
rella » a me Spola prete da te gl’ vltimi 
configli Io t’abbraccio , ti bacio.» e eoo 
I* interno dell’ anima prego Iddio degl’- 
Elerciti» che trionfatore di Roma ti fisi 
' . conceduto cingere le tempie a Mariene 
mia di laura ro Diadema* 

• Are/» Sig. qufeftc xuc voci fono (proni pungea- 
ù dell* anima ima »^oii neni dittrutte dal 
- . • raggio dei tuo Sole , che fpingono il tor- 
- ■ f : ’ rente de r miei /pirici ad ingollarli nel (an- 
gue Romano. Da te.dunque mrparco ,e 
’ - V4>Dpecodietmaf^eraiaaa (Jjxpnffguire 
quelle grandezze /che quando faranno 
- congiunte al tuo merito, faranno fiate da 
ce molto prima meritata, che confeguite. 
v( Pitt-vorteidirerma parmì diafcoltar lc 
voci deir amico tuo Tolomeo , che ram* 
*v pognando la mia tardanza bellemmila 
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fine dicoftiruire su’l Capo ad Erode , à 
Mariene vna Corona d’ Alloro ? 

Tri. E per quello ranci rumori ? t £ 0 1 

Arif. Ti par pocaimprefa? 

Tri, Per due Corone d* Alloro metter fo (opra 
il Mondo ? S’io non mi vendico non fon 
Triuello. 

Arif. Che vuoi fare? Done vai? 

Tri. Nella Cucina di Corte» 

Arif Et à che fare? 

Tri. A rompere il moftaceio al Cuoco, perche 
fapendo il desiderio de*Padroni,non do- 
ueua l'altro giorno ftrappazzare l' Allora 
t metterlo nella gelatina.Metto mano al* 
Jafpada,gli taglio vna gàba,&adeffo tot» 
-no da voi . 

£ r y*Eh fermati, che fei matto • 

Tr$ ' Matto èegli ch’hà meffo voi, e me in quc? 
fto imbfjbglio i 

^r'/«Qu!Cta«,(arimia cura il gaftigatIo,e ere* 

, dcnM,che quella guerra farà la tua ventu- 
»a ventura ? r ( ra. 

^y.Si al certo ; fa animo, e vieni allegraméte. 

Tri» Ampio. Sù Triuello, valorofo intuono vè. 

I Fà cuore di Leone^a guerrajfarà la tua ve- 
tuta. Sù, foraggio , alle glorie, alle palme*. 

su via,d chi dic’io? Tant e; non ci è verfa. 

1 • • • . _ . 


Arif Ogni principio è difficile, no temere* Ma 
vedo r Alfiero, che viene ad incontrarmi^- 


appunto l*attendeuo. Partiamo . 

Tri» An, ah Diauolo, Dianolo; s’io n* elico be* 


nc quella volta mai più nV incappo - 
Arif. Triucllo ? Tri . Signore « 

drif. VjCQC i eh] io t‘ afpeito» 

'■ Tri, 
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il Tri. Par che mi chiami alle nozze: vengo, ven- 
go • In (ornata cihòpure ij poco genio* 

SCENA S E CON D A, 

M /viene , Celinda , * Fiera • 

. * « t -> i v» • tVi *' * • ' ; 1 

Mar. Y N su quèft’ bora appunto ? 

• C$1. E ■ Insù quell* hora. luogo?. 

Mar. e ci dille , thè larebbe venuto io quelto 
Celi In quello luogo. 

Mar. E doue lo trouafti ? • - >. .*VT 

Ctl. NellaTorre d’ Atfeo . 

Mar. Gli dettila mia lettera? ' > ? 

Gel. In propr a mano; non Yel’hò detto ^ 

Mar. Echefaceuà? 

Gel. Stauaft intento a gli fiudìj, contemplali! 
- vna sfera i Libri gli faceuano compa- 
4 gaia. Mi vidde, m'accoIfe,mefe la lette- 
J ra, la Ielle , &a voi mi rimandò . 

Mar Qui dunque s* attenda Mulearbe. Oue 
lafciattitl Tetrarca ? 

Cel » Non fapete , che andò ad accompagnare 
Arilfobolo voifrò fratello? Ma e beo ve; 

• f io , che tornò alle voftre ftauze , che ap- 

; punto vi eri partita yp« quanto ró* ni 
detto per ftràda Razzante » / 

Mari oli Dio 1 * ; 

Cai. Che hatìete ò Signora* 

Mar Ah fortuna,* e che mi gioua Thauetti co- 
no feiuta prodiga difpenfatrice de’tuoi fa- 
uori ? Che migiouanòde grandezze r i 
% palagi, le gemme , gli ori, il vaffallaggio» 
J‘ effer moglie del Terrarca, le vn inetv- 
gnico tormento » fc va mafcherato affata 

po, va 
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I30,vu fantallico timore, vn lardato dui- 
lo, vna prodigiofa paflione, m* affligge, ,j 
mi contorna , mi martua > m’vccide .. Oh 
Tetrarca ,ò mio Signore* mia Deità, mio 
Spofo ; tu fai s’ io t’ ano. Io ben sò, che 
tu m’ami, e quefl’affettointernataaeir- jj 
anime noflre, non è badante d render fe- 
lice Mariene?Ah Dio. Sotto il fiore della 
, f feliciti s’afconde la vipera dd.dolor mio 
nella coppa gemmata delle nodredonu» 
ne di coperto il veleno delle mie ango- 
fcie. Nel Tempio de’ nodri contenti è 
Amatala tomba, che racchiude ilcadaue- 
ro de* miei affannj.Scopiirò quefto lerpr^ 1 
, : paleferò quello veleno, efporrò alla luce 

del mio picciol Modo quello fepolto ca« 
dauero. Spera ndo.cosi, che meno lì* per 
aggrauarmi Ja mente la cettezza di mia 
fuentura, che il dubbio d’vn male noa*» 
conofeiuto. 

Ctl Signora non più. Ecco Y Indouino . 

M*r, $i ecco che viene. Mio Cuore Uà fa Ido , 
non temere, non pauentare; incótra Mu* 
learbe, accoltalo , non perder tuo valore, 

' e non ti feozdar in fine,*. che tu fei il cuore 
f * di Manette* 


scena terza: 

MulèMrbè , Mètri gru , CilintU • • Flors » 1 

MhUTI Ccomiatejò Marienciinchino la tu* 
r 1 a grandezza* Intdì il tuodeiider ip * 
viddi l’hora del tuo natale, Pofcia per dat- 
ti iifpofta, quà me u* venni.. Afco Ita. Tu. 

bramì 


{ 
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brami fapere la ragione di quel tormea- 
*>, che lente il cuore» ma J* occhio non 
vede. Vuoi, ch’io ti ptedic* feltro di tua 
fortuna. Non occorre , eh’ iofodisfaccia 
al primo quelito ; poiché s* io ti fuelo il 
fecondo, à quello parimente batterò da- 
to rifpofta. Hora flammi attenta , & odi 
quegli arcao’, che su l’Alfabeto delleStcl- 
le potè leggere lo (guardo di Mulearbe. 

Il ferro , che porta al fianco il Tetrarca tuo 
- marito, priuerà di vita quella perfona,che 
da lui è più amata, e Mariene fari preda 
del Maggior Moftro del Mondo. Hò det- 
to ; A Dio Regina. 

Alar. Fermati. (ti. 

Jiftf.tn va mi chiam'jaltro no m’auuàzadadir* 


J^Af.lIfcrrOjCheporraalfianccr. 

Mal. Perche tenghi a memoria, quanto ti dilli, 

■ - prèdi quella carta, in cui ftà fcritto il mio 

vaticinio : leggi, confolati, ricordati, che 
. feì Regina, che fei Mariene. 

Mar Cosi mi laici . 

Dilfiquanto-fapeuoè r 4 
Mar. E farà vero? . - 
Mal Le Stelle lo drmofiranò ^ ; # 

Mar. E chi è la perfona, che più 1 anni mìo 
Marito? 

Mul . Lafcio la cura a te, trhe gli fei Moglie . 
Mar. Qual’ è il Maggior Mollro del Mondo ? 
MhI Non palio più oltre. A Dio. 

Mar. Cosi tòlto ti parti?' 

Mul II tuo trauaglio m’impenna le piante. 
Mar. Cercauo vn filo per vìcire dal Laberinto 
di vn flato dubbiosi* trnouo vna porta, 

che 
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che mi cooduce a gl'Abiffi,delle tenebre? 
Soffre mio cuore » ftà falda anima mia > 
Spirici di Mariene ooq mi folciate. Ecco 
ìlTeteaicasò mia vita, ò mio Spofo« i.] 

scena qjarta; 4 


rare*» RMXXMntetM/trìtni.CtUnds, tTlort* 


O 


/ mia bella Mariene, perche così do- 
lente ?;Quaf Aulirò inuidiolo de 1 - 
«niei còlenti follieua tipefte per lo Cielo 
del tuo bel volto? Non è tuo Erode? No 
è teco coluKche per effer tuo Spofo non 
fmiidia la luce al Sole, t'imperio alla For- 
tunata Diuiuità a glTmmoitali? Deh rat» 
fcrcaa,d.mio Nume > le Stelle piangenti» 
le quali, fe liete non miro, minacciano al' 
V anima mia maligni portenti, qual prò- 
digiofa Cometa » Mariene mia , vita per 
cui vino , vita di quello cuore, cuoie di 
quello petto, petto, che racchiude 1* ani- 
ma mia : ©immi ,che ti tormenta? Dab- 
/ bici forfè, che vittoriofo non torni il tuo 
fratello, e che non t’adorai le chiome, co- 
me Imperatrice di Roma? Ah ricordati» 
ò bella, che fe il Fato nop vorrà, che fe li 
dia nome di Tiranno, s’vnirà a noftri vo- 
leri, e che lì deue chiamare vn fcherzo di 
mediocre fortuna il por lo Scetto di Ro- 
ma ininaoo a colei, che merita hauere-a 
ì’Vniuerfo per Tributario , c Vaffallo. 

M«r. 3? Effer tua Spofa , ò Tetrarca» è quella*-, 
felicità, che douerebbe appagare ri mio 
i k x interno 


tJ 
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Interno, quietare i miei peniteli, (frenare 
! il mio voltojtranquillare le^mie fperanre 
• &effer Io fcopo d’ ogni imaeìnabiie 
grandeza^L’ambirtuoè quel legnosa cui 
tende io llraled’ogni mio dcfidcrios più 
vaie tmadrammaddffaiJetto d’ fòode, 
che la Monarchia di Mondi infiniti . Ma 
oaDiò! Mobfì trotta, Ò nàoSpo/o, coifi 
; perfetta in terra , e perche l’ eller amata 
, da te è la pttfettibné de 1 miei contenti' * * 
«ni frpoffòno alterar gli ordini ^Natura 
Gii vedo , che il portento di quella* feli- 
cità vien la et rato, colpito , sbranato , & 

, vccifo, ^ ; 

T*/* Mariene, ò f u mi (elogia qaefto enigma', 
ò ch’io mi dò la morte • ^ .:! sin . t 
aueuo accolto nell v anima 'rowèlenò * 
tormentar ore, di cui non mi fù lecito pe- 
\ netrate la cagione. Già te lo feci noto , 

: mi confolafti , tutto fù vero * ritollì frà 

me della ricorrere aHajpru denza del V ec- 
chio Mulearbe, a cui chielila|cagione del 
mio non conofciu to affanno i vidde, ftu- 
dio, è poc’anzi mi palesò Talcolo mille, 
ro de! mio dolorò. . : 

S 7 *. E che ti dille? > I 

; Mar. Dimmi cu prim* < qual’c quella pedona, 
ò Tetrarca, che da te è amara? 
j T//. Chiedilo a te lléffa. Mariene. 

1 Mar Horodii) vaticino di Mulearbe i 

Il ferro, che porta al fìàco il Tetraica,pri- 
uerà di vita quella pedona, che da dio è 
più amarai Mariene farà preda del Mag* 
giot Moftio del Mondo . Vdiili ? 

1 * Tit. 
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fjtè&éfcr: r-figrx 

M*r. Hoi non ù’par, eh* eòo g r ufta ragióne io 
fparga fofpiri.efa!i Seguiti , e verfi pianti? 
IW Così dùnque poche parole d* vn huomo, 

• • fallaci conSderationt d’.vn Vecchio [pa- 

ventano Xanimo Regio di Maricne? Co* 
Y sì (oura poca carta ,n tiretto in pochi ca- 
ratteri , legge i! cuo [guardo* ò mia Spo* ' 
i (a, vn proce ilo, vna [eotenzi d’ineuitabi- 

• : Mie otoré. Agl’iodouiui tupreftifede? 

Eh delitie di quell’anima mia , fida i tuoi 
fguardi io quelli occhi miei, mira, eoo 
tempia la tua bella imagine., ofleruala.^ 
maeità, che ti tifp'édein volto, ch’in.ejfo 
feorgerai la neceflìtà delle Stelle in obe» 
ditti , U violenza del Fato jn ^aUeguiarcu 
cfler forzata la Fortuna ad innalzarti 
<i .in sòma nella fimmetria delle tue mébra^ 

. ne’dineamemi ddvoito., nel^emnglio» 
*•: delle labbra, nel fiorito delle guancie,nèl 
fcreno de gl* occhi , feorgerai , che fei fo 

• perioreà tutti i mortali, Imperatrice dt!- 
Monarchj, eguale agli Eterni * 

Quelli attributi liceuo, come a 4 me non 
fptopouionati,già che tu mi Tei Mariterò 
ò Erode , ma però non mi [cordo , che le 
v tue: parole fon figlie del.cuo Cuore inni* 
morato di me. .No è da deprezzarti Mu- 
Icarbe.Le fue voci ( tu ben il fai ) non fo* 
gliono effer mendaci : mi predice ru me 
La fede , che predar fe gli deue , mi co* 
manda il temetegli timore mi configli» 
al dolore . 

Tj tf Poh [end» ò mia vita. Il ferro eh* io porto 

al fiacco 
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al fianco , dette vccidere quella perfona 
che piu amo, cioè a direjquefto ferro ve- 
nderà Marieoe, e Marieoe farà preda del 
Maggior Molho del Mondo* Quelle fo- 
na le parole di Mulearbe.Hoi odfeQtae- 
fto che dice Mulearbe,ò è vero, ò è falfo» , 
^ S’è falfo , vano è il cuo timore. $’ è vero * 
ricordati » che ogni viuente alia moire : è 
/oggetto, e eh’ incerto è quel punto , in 
cui egli deue cadere al Fato. Ti deue ve- 
ridare quello ferro, e tù deui efler preda 
del Maggior Mollro del Mondo. Se deui , 
elfer fua preda, con quello ferro ti dotte- 
rà priuar di vita. Stiafi dunque appreso 
di me rifletto ferro; & ecco , che Maric- 
. ne più d*ogn* altra felice è figura di viue* 
re, finche quello ferro mi Sarà acanti 
* Prìui!egio,che a te fola è conceduto,OQ- 
de in vece di temere, deui rallegrarci . 
Mar, Non può dunque quel fieno cileni le* 
uato dal fianco? ' 

T et. Si, ma pronto è il rimedio» Prèndilo tu 
fletta, c cosi fe credi al vaticinio , ti con» 
uerrà credere ancora, che in cuftodir&^> 
V- quello ferro, il Cielo t* hà fatta cullode. 


& arbitra della 


vita. 


M*r. Nò ; guardimi il Cielo.Se quello Palar 
zo lo ffe minacciato d’ incendio , non fa- 
rebbe pazzia rauùicinatui il fuoco? Quel 
ferro miaaccia la mia ruma» Stiafi duo* 
que da me lontano . 

Tst, Brami che s’ allontani dite? Viu a Iddio 
viua Miriene , ecco quello ferro nato tr à 
. le vifeere della terra , affinato trà fuoco , 

tempe- 
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temperalo eoo rana, (epelito tra Tacque; 
per la punta lo prendo, e da la fponda del 
Giordano nel tuo notne.ò Mariene, fca* 

f lio a cafo il Pugnale,ferifco queft'ondc, 
t in quelle» già che al fuoco l'afloRriglia- 
fti> (pegno di lui ogni memoria • . £ - * 
V9cì di Telonio di dentri. 1 

Ohimè fon morto. (Gii 

•Tiro il ferro, altri ii]améta?Q]a?Vedafi,chi 
*» Vado Signor » che farà ? 

• Ah Stelle» che nuchinate? Fortuna, Sorte; 
Fato, Dettino, che sò io ! Che volete da . 
me? Mariene, che fai? 
ir. Quando tu mi dici » ch’io fcaccTi! dolo-' \ 
ce, Tento vna voce, che (i duole: le tut-V 
voci, che fono per me sfere armoniofe— » 
Con fatte a mio danno vn Arpa (cordata* 
che riflette a quett’orecchie eco di morte, 
al. Già toma Ruzzante, & vn ferito t (eco. 

i * » * * * * j * * * f « ■ • ' * . .* 

SCENA QVINTA. 
rivedo T olomeo cBil f tinaie in pet?»l 
Tettare » , piartene, Celind » , « Fior ». 

U». ^ f Eaite pure, eh* io vi reggo : eceo il 
Y Tetrarca. Gran dolore è per Tenti* 
te Signore . 

T '*• Il mio pugnale in petto a cofini ? 
tee. Que ft è vn amico della tua Corona , è 
' vn altro te fteffo • 

^•Tolomeo. , ' ' ' *; 

C«(. oh Dio ,* fon morta: Mio Spofo come ti 
.... riuedo* Dolore non mi fcopnrc** 

Amico : tn ferito ? ^ : \ 

t »U)wh Aon volere , ò mio Sign.con trarre 

il ferro 


88SÌS® 

IwaSS,!. 

.iil •. mio foccoiio.ma Ottaui^li f Jt - ,B 

**3txaat£S 

(ahtt ° P r 'S°né,'&ìoIche per kU 
' ' ch$i£ $r 4 Yaaibòrc, 

S«^rÌ.2» r,e ^ ehaueoa P° co meno!' 

iv «Mie mie frinire , atòraccùinHam^ 

4 ? n * «pofoafle tanche: pernia, Teli 

-Spinti anelane ediueouto a mto*feuore 
»aue, reruo , crocchierò ratto óg/guida 

mi condu« 8 . U Mi 
veoiuaoo appuro «contro due barche t- 

• - C ^ a m *y ,c *de nowr Per l'oo- 
de * quando queft? ferro mi giunge al fe- 
uo , mi fenice , e quiùi s* immerge? Oiuo~ 

f? '^ftofeK^’accoflarofeijaui, mi 

efoften^^V^ , u aghetMno i *««»» 

*JE£“«TO bM «?» q“i fon con4 

<o« 9 . Miice if)j*nioite , fy alianti ctt io. 
1, 4 * muoia 



coVch* moli eterno della fuavi<*< Mio. 

wit? ,*eflgp , cono m lo , - 
uefto ferro, che mi ricoma nelle m*pi c 
ìjj fihrfup , jhe apjc la porta della mia 
tip^ioae, è voa fretta , eh* fcxifc.e t e. 
ficio della crudeltà, vn torrente pie- 

?i wfe dft tàm gf vgintiel 


laierotnfc*INo lon io^MU 
? E di che temo dua^ue 

Y/Mcctdae&lanei 
J>«a“a|e Il eAsU , ifteiro 
He chiome U fortuna 


« 9 ° *l c ^todo dgj la 
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nouwjhefebj tanta ventura di poter ve- 
leni, e di parlarti, 6 mio Signore, 

Doppo ioitfi , troppo viddi Tolotr.eq.i 
uoi dolori fon comparti al mio Cuore, 
ica quel di Ma«eoe>che pur uafeolra,^j 
sn amico, p ; u noi? poflp due, bob è gra- 
e la ferita * quello ferro pqco denti o è 
eoeit^aUodp iUrarfo foou v Uygfk 
thi. % f*.' ■ / ^ 

oco'kogne oe yfef) non e. grao nule_*, 
oiducafi nellmio, 4D2Ì fuo Palazzo, 
on ogni opportuno rimedio». £ procuri 


i di lui (alme * •*> 
iariene a Dio.. 
ìon diiperare ,ò Tolomeo 


fr «ignoti l^tiifò il ferito eh ? 
egu italo), e confoWo. ,, b am- ,iS\* 
ime poir.o_cólolat!o, fr, quali lon ptlul 
vita. té 


j 
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14 ATTO 
v fui rotaie per fempre a re fauoreuolc la 
ftabilifco . 


Mm* Non vale forza mortale a fermare i Re- 
gni di voi Deità volubile . 

Ter. La Prudenza, eh' è dote deir anima, può 
ben taf bora fuperare f ifleffoFato . 
li or, Noa farebbe Fato, fé fuperare fi potefle. 
Ter. Douerei temere, e noo temo. Sia qui fon 
, vincitore. 

May. Secondi puril Cielo i tuoi voti . 

T et. Còsi fperoi poiché fon diretti alle tue ef- 
'* faJtationi. '"iv. ;; • » 

Mar. Gli effetti fin qui fon contrari)/ 

Tet.L* perdita dei noftri fàjcolpo di fortuna* 
Mar- B tu poc'anzi voleu» inchiodarli Ja rota? 



May Attendi felicità? . 

T et. Spero, vederti Imperatrice di Róma. ^ 
Mar Ne temi di quelli aùglirf j ? ^ 


£*/• Nó deue temere, chi è Marito di Mariene* 


SCENA SE STA; 

$t muta U Scematemi, e TadigHoneHè Qttaitw 

A*'- fittolo, e T ritte Ile . c : i. i 



t 


flttOUQ» 

malofiipcuo. 101 o>i>5Km5i4Ui! 

Arif. E che fapeui ? 

tri. Sentiuo il Cuore , che mi diceqi Tritici- 
' loft* aCafi. Triueilonorf ti pattirea 
fe tu vai alla guerra , tu vài incontri 
. «3 Diauolo /fi detto . fattoi venuta 

U. Duuolo « h Verfcicra } il Canchero 

§1» 
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la rabbia : force che non fon ferito • 
on è tempo d» dolerli . . * 

irebbe beo tempo » eh* io ti rompeffi it 
ifo aderto, che farmi fon dei pari. . s 
Dome dire? , * *>4 

lotneDiauoIo dirmi, Ij guera farà ! a-j 
uà ventura, fe adefTo noi liamo prigio- 
i in manò dc’ncn/ici,ruiiinati , ftrapaz- 
ai, e quelche importa più, digiuni» 
uefi* è la ventura della guerra ? Ditemi 
n poco Signor Meflere: AnftpboboboiO 
> auolo eh’ io in* affoghi • 

)i p ano; non mi nominare. . 

-oinc non mi nominare? Dimmi vn po- 
ol che quinon ci va più Signóre, che-*. 

: co fefofl d A par» ( Ti par buona crean-r 
i , menare alla mazza vn pouero orfa- 
?llo nato: di buon Padre, fe non ,di buo* fc 
a Madre , condurlo in vn loco douq s*a- 
azz • 1 proflì no fuo , come fe medefi- 
o, doue 1* hofterie fono sbandite le ctt^ 
ne ferrate, le cantine murate, le difpen- 
annottolate , & in fomma doue non fi , 

;de altroché ruine,d'fguitii feriti, ippcr: ^ 
fitme , Se appetito. Di, di; dì porco, ri- 
ond> ladro i e, affa fftao, ci paiono que- 
belle cteàQzt* -, [* 

nariro mi comiiCQ fofft.re! Tac* pervi- # 
rua, e compattici la raia difgracia • *• * ’ 

ifogoa eh’ io comparifea Ja jnia , e non ** u 
tua C h: t’hà fati? vfdire alia guerra, 

?Ju qi*hafjluboi^ato',tu rfhatotffft* 
on aqcidvpri di fpmina. . • ( in mezzo* * 

1» fortuna, 9 non fewa* *.*e ianou 
u-ì 3 porcai» 


** P R I M O. 

■i*‘ . pataffi rifpetto alla mia nafcita* ' 

Art/ Che vorreftì fare ? 

Tri Da» ride? piè nella panca, 
j Art f O forfaotejò poltrone» a chi die'io? Cc * 

eh» ti pare d' funere a trattare? 

Tri Sta a vedere, che ti parrà huuer ragione 
Ari/ii S’ io piglio vn pezzo di legno , ri far 
fouueoirctW cu lei» e chi fon’io:Ti foffet 
fi come matto, ma poiché io vedo inoa!. 

Zarti nell'itnpertinenza>(apprò ( dando- 
- ti per h^ra delle mani su'l v.fo) metterci 
i il ceruello in tetta Sfacciato , vile. 

«• Tri. Poh , poh; non fi può burlare vn poco» 
che iubbi to entrate sii k furie • 

-rfr*/ Impertioente , temerario 
Tw. O bene feguitate; e ella più lunga? B vof 
hauete vinco il palio . 4 
Ari/ Se tratti più meco in quella maniera , t*. 
infegneiò con altroché con le maai a ri- 
conofcere la viltà d^’tuoi natali • 

Tai. Che natali ? Ncflùuo de’miei è fiato Na- 
tale. 

I Arìf La tua fempliciti mi frena lo fdegno • 
Tri. vh , vh » la fà lunga ? Stà a vedete, ftà a 
Vedere ? 

Ari/ Che vai borbottando ?• 

Tri. Dico, che hò il tono,* che da qui ionio- 
1 affiatò a vedére ; v ^ f 
Arif. Accoltaci, 

1 Tri. Ohene; * -, : 

1 Arif Accortati dico, 1 ‘ ^ 

!• Tri. Se voi mi volete baftonare hauete a ve- 
I * «o fttfeqti}: intendo anch’io fa ragia: foa . 
ì 4,0 capnccioto anch’iò,,® » voglio cfifcr ba* 

^ ' k fiottato 


finn tir- 


a t t o ìf r 

oqìw con mio commodo : oh, oh Co* 
ifc s hi da fare il belf humore, Io so farti 
uant’vo altro r ma batta, 
qò bifoghò di coftui , acc ò fecondi 
c>ocerto,con il quale ini foo cambiato f e* 
ò gl I habiti, et il aorte, oltre che 1 amo 
ome illéuato m mia Cafa > e compatii- 
o la fùa ferriplirità . Triuello non reme* 

► taccoftaname ,.hò burlato reco, 
urlato eh > C sì và detto a bada 1 
in pouet huòmo, e la mia dtfgwtia vuo* 
cosi , che mai a mìci giorni m e nate 
ito di queft i afFroot! : patterà in capo 
l’ Anno ogn’vn è buono a qualche cofa* 
on piangete bnièbrti, tfhc nonèattio* 
daSóìdatd. v* 

[dato in cupuhf non e ancoattiotej) 
Soldato toccar dèHe ceffate , e pu» 

• P hauere fato fard à dilpetto deliaci* 

ìdatéfcai baftà lo fermerò al Petrarca , 
alla Mareóe» e chi hà pifciato rilcughi# 
eh? gli fchuerai ? . . A ? 

icriuerò vna letterali e gli dirò. Cank 

, perche ( fenhte imo il perche ) per 
io gli hó dettò porfcoi Douetedum 

* per tetmme di buona giuftitia» hjp* . 
Idomi dato de ì mollaccioni in R 0* s 
. farlo fculacciare in C^rufalemm^ ; 

tcuìte ,'e r. fronde tr.è-Hate fjtri . Ol ‘ 

giotnbTO'éttefimcfd^S ^i e ‘- 

, ìf.ce. Volito d srtnbc dot . .Affet* 
o B * uonatifs. 
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, - tionatifs. p à ch^e fratello . tnu?Ho SaF- 
, ’ta celli, Soldato per forza , e pr ( ig ohe * . 
, Vfirò - Si che mi cremerà la diano . 

Fo/fi v ha »6 fatto nule le mie percoffj 

Tri. N nè tanto il male, quanto U vergo gn , 
s Se voi mi baftonaui non haueuo,ché due 
-perchc^u cotefto ci hò vn poco di prati- 
ca, e baila, ma delletv&te m’è pat|o va 
poco troppo. 

4'»/* HoVsà qu etati ihè mal falco , ti chxg* 
gio perdono & i prometto di aon io- 
correre più in quell» errori. 

Tri* Quanto al perdonò fata faci] cofa , ch’io 
mi p’achì * e vj perdoni t ma in quanto 
. ? Ha le tte a *'avò fenuerc, fe credei! li d’- 
arrabbiare Ì bora via tendetemi » miei 
^nabhi, e finite!* . 

Arif Anzi adeflr 'hò più bìfogoo,che mai, che 
j *ù de’ miei panni f e del mio nome ti ri- 

■ uefta,fi còme io mi Jono veftitode tu 

poiché già 1* Imperatore hà concetto, 
che ìo fia Triuèllo, e tu lìj.ArltoboIo* . 

Tri . Che y Imperatore crede quella cofa ? 

Arif Alcetto./ . n 

4r#y:3if.jgua dunque fecondare I* mueàtipne, 

. 'fé ticòrdatiì,che tu lei Ariftoboio fratèllo 
, di Marieoe, Cognato delTcuafM, 1 ^» 
mio Patròne. . v‘ 

T \ •. andare a. fatui Squartare. 

Arif C Jomedirc ? { .. , ‘ . 

XW, Io fhe adeÌTcr voi miiQntsntauóyina-ft 


• ^po^nuoino, j: („ v 
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P RIMO. 

Fermati dico, te ne prego caro Tnu elio, 
i fupplico per P antica feruitù di Calsi-» _ i 
toftra, per famore , che ti porta Marie- 
ie, per V amore, che tu poru a Flora fu a J 
damigella . 

Per . Nume tale tu mi (congiuri, che io 
lon pollo , non volere quello, che tu 
moi. 

: amtni quello fauore. Eccomi) a tuoi 
>iedi , feconda quello trattato, fingi la_» 
aia perfona,che immortalando te iieflo, 

* obligherai Maticac , il Tetrarca , & il 
legno tutto. 

fa razza maledetta quando tu mi daui gli 
:hìaifi, emenauije mani come va ai* 
aerato? i 

bidonami, etra?» j 

ai tu fatto malcìbeo, ve fe mi hai ftrop? 
iato ? 

tfalilftmo. 

4e fei dolente, e pentito ? 
io all’anima mene duole, 
icorreiai più in limili errori f 
•rima mi vccida la morte . 

L parli di cuore ? 

Zon T anima ftefla. * f 

rgiti dal fuolo , bacia quella mano, ca- 
lti il Cappello 9 inchinati , dammi il 
uon giorno • 

Suon giorno. fi 

ù buon giorno a V. f* 
luon giorno a V.S. 

>i a V. s. Moli* llluftre ? 
k V. S« Mole* I Halite . 

9 I 

— . 




Ari/ìlò errato , •: * 

Tri E v» chiedo perdono • ! 

1 Ari/. E vi chiedo peidono . 

I Tri. E s’ io commetto più tali eccelfi . 

Ari/ E s io commetto più tali eccelli • * v 

Tri. Prego! il Cielo. 

Ari/. Prego il Cielo. ‘ , r „ 

Tri. Che mi faccia eonnert hrè# - • tr - . ; v , . 
Ari/. Che mi faccia contienile. V ’ 

Tri Invna fiera feluaggia. i/, • 

Ari fi Io voa fiera feluaggia . 

Tri. Fammi vn’ altra riuetenza. Quelche fà 
* la paura ehi • 

Ari/. Ecco I* Imperatole* Ricordati , che fei 
f> Arift obolo* 

Tri Putch’ io non ^imbrogli nel nome ogni 
cola vi bene, oh che tn* incominciano a 
lappare le tifa addio . 

AA/.Vì ià|, vàia ,và là. 

Tri. Piano in mali* horaj 6 Galera mici Tento 
pure alle cortole. 


Ottani Alte , ClàuAio , tenori i -, Tritali*» 
Arift obolo . _ 


G tu À Rride il Cielo a i nortri penfieri » le 
/\|viriorie non fanno guerreggiare^ 
che lotto i veffilli Romani ,i Trofei fono 
vaffalli delle hoftre imprefe, e Roma in 
fomma è quello rtrale,cheieoccato dal- 
, . Ir Ateo dell* Imperio vi a colpire il fegQQ 


{CENA SETTIM A . 
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delleglorie guerriere. Gii s’ è ordinato; 
chef prigioni Ebrei passeggino per Ro- 
tta con ogni libertà» ma però ogni poi* 
ta bencuitodita , e guardata . 

$U. louitto Cefare le tue anioni fono talché 
già Ja fama/! fianca in decantare le tue 
gloriò t quelle già note dalf Etiope , al 
forme hàno iropouerìto le tede incoro* 
nate di quelle lodi , .delle quali già li pre- 
giarono; poiché ogn’altralode apprelfo 
. la tua èvn picciolo lume terreno inpara- 
gone del maggior Pianeta. Chi sà direi» 
Occauiano Imperatore forma vn lungo 
Poema di tutte le palme,e di tutti i trofei. 
o . Sig. quellij Chequa tu vedi è Ar ift obolo 
tuo nemico . 

' Dice di me adeflo* 
f Si Uà iurcono* J 

. Che dà Marcello tuo Capitano fu facto 
prigione , Cognato al Tetrarca tuo nemi- 
co, Frareilo a Marienc fua Spofuidi quel- 
la Mariene, di cui la fama sù la tela dell - 
altrui idea co’l pennello della iua tromba 
con il colore de fiati fonori và delincan- 
do per T anima della belleiza. 
ar che voglia accodarli , e che trema-»: 
agli animo Leonoro, dilli, che non è 
r ergogna r effet prigione di Celare, 
rencipe Ari Ito bolo. 

h ora comincia il bordello. ; , 
ueft e ]* Imperatore, inchinati a lui, che 
Tn che’ fuo prigioniero, Raccoglierà 
informe alla tua nafcica ,e>eo fai , che 
i animi dè grandi non fi fanno , anche 

* 4 fra le 
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ftà le contefe (cordare d* effer generolì , 
«cortefi. ; 

Tri, Io godo molto di quello complimento 
( aiutami yè ) la aoflra difgratia ha volu- 
to cosi, il fato trauerfo con le Stelle, e 
gl’influflì. Bada non fi può dire ogni co* 
' ;v fai auuiciniamoci a lui 

Eccolo alla voftra prelenza jPrencipe^ a 
accodateui a Celare . 

Tri , Chi è Celare ? Leo, L* Imperatore . 

Tri, Dianzi Octauiano , & bora Celare • B 
quanti nomi ha coftui ? 

Arif. và manzi , e parla a proposto • 

Tri. Mò piano in mali* hora • Sire io fono va 
voliro Schiauo, perche ivoftri Solda* 
m’ hanno facto tale, che fe ci hauefii 
hauuto da venire da me > haucui d’ afpcU 
.tare vn pezzo , gii che è piaciuto a i Su. 
f petni Numi così , liane Iodato il Cielo, e 
voi ricordateui , che con i prigioni fi Tuo* 
le effer benigno > e liberale • ' 

Otti Che braaierefli , ò Arillobolo ? 

Tri . Noi altri di Gerufalemme ci dilettiamo 
aliai di certi quadrelli di rada, che melfi 
in vna Caldaia bollente , e llatiui per al- 
quanto di tempo , lì cauano fuori , e fi 
pongono gentilmente in alcuni piatti, & 
afperfi di coagolato latte, e di frefco bui- 
tiro li coprono, e lì mantengono caldi 
lotto le materazze’i volgarmente—» 
fi chiamano maccheroni . „ 

Ari/o infame lente in quello, che egli entra^ 
Leo, e che vuoi inferire ? 

Tri. Parlo per quejlo mio feuo; quello è mio 

fede * 
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y fedele, e m’ hà lignificato , che ne haue-fvj 
rebbe gufto. Non è cosi Triuello? ** 
drij» Vna aia infermità mi fa chiedere cosi 
farce gratie al mio Padrone . 

Tri. Batta, che nó paia, ch’io parliafprcpofito. 

0/t» Sarà curaro il Seruo ( ergiti) fecondo Uu» 

(\ii condifione e tu come Prencipe—*, 
benché prigione , farai ritenuto . 

Tri Ricordati di ferbarne anche a me . 

)//. Che dici? 

Tri Niente , niente i negotiauo eoo quello 
mio Paggio . 

tt» Dimmi "che fa i! Tetrarca tuo Cognato? 
penfa ancora a profeguire «jueli* imprefa 
con fi gran danno de fuoi? Non conofce, 
che lofcettro di Roma non è nato per la 
fui delira ? Rifpondi . 

/. Veramente il Tetrarca hà il torto, & io 
gli hò Tempre detto, che non s’imbrogli. 
£gli;è mio Cognato, già che Thauete^» 
detto# fa cofa de Cognati, |fa pete meglio 
di me, bifogna fare a lormodo. 

.Ma nò t’è noto quale fìa l’intétione del Te 
crarca,e perche muoua quella gaerraPO- 
gm veiifìmile vuole, che tu fijcéfapeuole 
C Taci, vedi . Tri-Sicuro* fe non sò,che mi 
Di , non ne fei tùconfapeuolc. ( dite. 
Io per diria,ò Ct fare Ottauiano,mi dilet* . 
co, fi come fi diletta mia lotella Marienr, 
di andare a caccia, e ftiamo poco alla Cit- 
tà. Mi a Cognato maneggia la guerra; nel 
re/lo io vò à caccia, Matiene và a caccia, ; 
c così non ci pigliamo ipenfieri della~» 

battaglia* Ah, ah. * 

B 5 ott . 
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O//. Il Tetrarca viue contento con ma Sorel; 

la ì Confida a»lei i fuoi fegreti* 

Tri. Io non mi dico trpppofeco, ma fe vo- 
lete fapere la verità* ioformateui con—» 
, Triuello mio femitórè , che (e vuole , vi 

fapr à dire il tutto . 

Ott . Fate accollare quel /crup . 
eh. Triuello* 

Tri. Signor, Doh Dianolo» Và là, và là, và là, 
ra’hà hauuco a chiappare . 

Ari/. sire, quantofuole Ariftobolo mio Sigo. 
hoggi tao fcbiaao, effer prudente, tanto 
mi pare,|che in quella fchiauitùdine ,fia 
quafifuora. del felino. £ vaglia a dire il 
vero, quandoiiì fatto prigione , percofle 
la tettalo vno feudo , e retto in patte of- 
felo . Il Tetrarca mio Signore j motto da 
impatienza guerriera , reco guerreggia : 
vn J animo auuezzo da fanciullo alle Bat- 
taglie, maledice gliotij, beftemmiai ri- 
pofi , e er ede ( fe non in vano ) che 1* h*- 
uer egli nutrico ne! petto vn tale /pitico* 
che l’habbia potuto tendere ardito, a Pu- 
gnare contro Ottauiano,fia per glorifi- 
care ilfuo nome,.ò vittoriofo, ò perden- 
te, che retti , .poiché nell’ imprefe grandi 
T hauecle volute tentare , fù aliai » 

CA*. Sign. vn Soldato de tuoi in quello pun- 
to m’ hà pofrato quella Caffetta^dilTé- 
tni elfer (lata trouata nel bagaglio d’- 
Arittobolo • 

&tt. Aprafi . 

eh* Conuiene /pezzate il fetrame, eccola^ 
aperta , 

- A rif. 
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Ari/ Ohimè fon morto . { ® 1 

0/t. Quii vedo lettere. Ad Aciflobolo /uo 
Cognato. 1 

Prencipe ru fei corra ggìofo, ma dbrfogna; i 

poiché T Imperio aca^fce forze; ncor- 
dati, che quella guerra hi perfine il Co- 
ronarmi in Campidoglio, e che Mariene 
tua Sorella , che merita V Impero del 
Mondo , fii imperatrice di Roma. 

' li Tetrarca di Gerusalemme. 

Arjftobolo non lenti? 

Anft obolo dice 2 te» 

Tri, Ah 1 a me? Bene ve; fon qui. 

Ut. Quella lettera t’accufa per traditore; por- 
che ben fei eonfapeuolc , con quale in- 
giuftofine pretenda il Tetrarca vfurpar- 
mi J’ Imperiò, turbar la mia quiete; hab* 1 
bia la hbsrtate j] ierjuo. Di te piglierò ti; } 
folutioneconpiù maturo configlio. 
ri, E viua le fnrbarie : non V hò io dettai , 
che voi mi voleni imbrogliare ? Ah po* 
ueraccio me . 

-if. Taci diffimula , che adeffo è il tempo. L 
i. D’andare in Galera a vita periupplica_* 1 
r. Fri quelle gioie trono vo ritratto , è di 
Donna» ò di vna Dea? Le fattezze fon di- | 
dine : poteuabene adulareil pennello» 
ma I’ addulatione non poteua efifet ta- L 
le 9 che qui dentro non fi feorga vn rag- f 
gio di Diuinità: purconuien , che fia_» 1 
jDonna , poiché i Numi del Cielo non_# jj 1 ? 
fan degni i mortali del loro afpetto io-» tì 
Terra : le quelle fìnte bellezze peoetran- 
4o per gli occhi dal cuore io vn momea- *j; 

U 6 tolo «iM 
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to Io ferifcono, l’ardono, Fincenerifcono, 

- ! le veic che faranno ? Viua Iddio : darei 
mezzo l’Impero per effer gradito da que- 
\ \ ' fio Originale : Se Ja copia è fi copiofaL_» 

* d’ardore , fon forzato a dire, che l’Otigi- 
' ' nàie Zìa 1* origine d’ incendio . 

Arif.S u ’1 ritratto di Mariene ragiona ,e quali 
vaneggiaieccolo da rce,non vò (coprire 
che fia l’ effigie di mia Sorella . 

O/l. Intenderò da collui » chi fia l’Originale di 
quella pitturai poi racchiuderolla in vn 
cerchio gemmato contetto d*oro,confer- 
f uerò appretto di’ me quello mafeherato 
teforo, quell’immortalità effigiata. Dim- 
mi tu, di chi è quello ritratto ? 

* Ari/. Quello ? Ah, ah i Quello è vn ritratto di 

vna nobile Ebrea amata giada A ritto bo 
' 1 lo mio Patrone . 
jj - Ott. E doue fi troua ? 

jifif. Grandezza di quefto mondo. Vn piccio- 
lo (epolcro chiude connerfa in polue co- 
sì rara bellezza. E morta, ò Celare, c per 
1 memoria di lei feco la portati) Atittobo- * 

lo. 

O//. U nome di lei ? 

\ ? Ari/, Arianna. 

ott . Doue è fepolta? 

^ Ari f' fa Gerufalemme • 

Ott, Numi del Cielo, fe morta c cotte?, temere 
morire ancor voi . Morte fe adorni il tuo 
Campidoglio di si ricche fpoglie, non c 
Ir ji! merauiglia , fe 1* Vniuerfo ti è vattallo . 

Ì Forza è, che io lo dica.M’abbrugia l’ani- 

ma vn freddo cadauere i poche ceneri 

ra’aucn- • 


... ■ 

/ m’auuemano incendij inefìingu’bili > vn» 

ombra tormenta il mìo corpo , fe di que- 
lla viui bellezza non fui degno efler cc- 
nofeitore amante, e feruo; eltinta la riue» 

rifeo, morta Y adoro. iXO 

Tri e fi mife a fare il Barbiere . ’V „ 
Ari /. Buon auuedimento fu il miojITmperato» 
re è parti co. Ola che fai ? Andiamo per» 
chetifpogli? 

TrhSii maledetto i voftri habiti.gl’Ariftrogli. 
e Trulli, el cancaro,che vi venghi » non 
vò fapsre altro. . Ari fi. Fermaci. 

n ri. Sii maledetta lamia, difgratia , andare in 
prigione sn cambio, ed' vn altro habbia 
dei bene a vffo > chi c’è , ci ftia . 

Uif. Fermati dico, che con vn poco di foffe» 
xenzahauetemo la liberti tutti due, Si io 
ti prometto di no n pattile lenza te. 
rii Almanco haueffe hauuto tanto ingegno 
di ricordargli quei maccheroni . 
rif. Andiamo in Corte, che farai confo* 
Iato. ... 

Vedete, io mi dichiaro i ò maccheroni» © 
ch’io mi fpoglio • 


SCENA OTTAVA. 


Si mutala San*. G$ruJ*Ummt\ 

Tt brugo , t C tlhda • «. V 


D Gh non partire ancora . 

11 dolore è celiato miobene * 


Ma la lontananza c il piincipio de i miei ; 

* ffai,DÌ - Ttl. j 


" JV A 

T#/. Benché gli 2 tifi ti mi chiamino alcrouu 
ceco retta!* anima mia. 


Gel. Anzi doppiamente ani mato, tcco ne por* 
ci gli /pimi di Celinda. 

Tol. Voglio quello, che cu vuoi : eccomi teco. 
Ctl. O aie delitie • Dimmi è lanata in cucco 
la piaga? 

Tol. Non lo vedetti poc* anzi? 

Ctl. si, ma temo di nouo accidenre . 


Tol. All* alpetro di Celinda fugge la morte: 

Ctl. All’ afpetto di Tolomeo queft’ Anima-# 
s’ iDparadtfa-. 

Tot. Tiricordaiti di me nella lontananza? 

Ctl. Le potenze de’miei fpirici non fanno eoo* 
templare , chele tue bellezze* 

Tol. Godetti nel riuedermi. 

Ce 1. Si, ma fìì amareggiata dal ferro di Brode. 4 
Tol. Ticonfola la mia falutc ? 

Ctl. La tua lalute è v ta della mia vita-#. 

Tol Es'iomoriuo? 

o/. Ti precorreuo nel Sepolcro • 

Tol. Eh? 


Gel Sofpiri. 

Tol. Si , non mi par d’ cflej degno di tua bel- 
lezza . 

Ctl eh ? •' 4 1 T M >/> V 1 

Tol. Che hai ? 

. Col. Non hò mai meritato l*aoior tuo • 

'' Tel. Celinda tu mi burli . 

Ctl, Tu fcherzi meco, Tolomeo , tu fcherzi : 
meco » 

Ttl. Maledetti fcherzi . .• 

Ctl Burle troppo moiette • . 
i»« Ttl. Che faremo dunque ? .» r 





I m ITT gj^jr 
C<I Diamo bando agli fcherai. . 

2>/. Conuenà far da vero * . ^ y\ . 

C#/ Tu Tei mio Spofo; fa di me ciò che vuoi. 
Til. Non peffo rifpondere per bora % compa* 
rifee il Tetrarca . 


SIC £ - N A K O N Ai 

. ** . r • 

TettAUé , Màtitrn , # Tlenr* 

Tu. TI /T Aliene T animo Regio non £ fog£ 
IVI 'getto agli affanni; iafjcia ^ueftà 
ti mori# 

isr. Quando io non t* obedifeo di » che to 
non pollo* 

'ti. Tu dunque t’ affliggi » e non Jai per qual 
cagione ? 

’*r. e che non pagherei per fitto u aria,? 
te. Va nemico non veduto non portala» 
uento* 

*r. Dall* inimico occulto cpifldiflfcil&^il 
guardarli • 

a. Miasmi? 5 / 

ir. T* adoro# 

r. Godi d’ tffer amata da me > 
r. v amor tuo è il Paradifo di qufifto 
Cuore»-». 

. Credi , eh* in eterno fia peramatti? 
r. Il dubbiarne farebbe Sacrilegio# # I 
N«"»u roì conoici indefeilo ndf adorarti? 

\ Le tue anioni ne facciano fede* 

M o bene , ò confolati, ò eh’ io moro* , 
•- Farò forzi a me ftelTa . 

Il t uo tormento m* accora. | 

. Jttr, li 
».• •• / : ’ -Ili 


m 


* 

i 

if 



Mìmt. Eccomi dunque lieta , e iidenté. 

T«t. Quelche dimoftra il volto» lo porti nel 
Cuore? 

Mar. Chi lo puole vedere meglio di tei che — * 
nel mio Cuore alberghi ? 

X*/. lituo parlare m’affi da . n 

Mal* Il tuo guftoftni fa fuperare le mie forze» 
T et. Il tuo nemico è prigione # 

Mar. Chi ? . ' ' 


Tt(. Quello ferro di che temi • . ^ 

M or. Sappilo cultodre . 

T et. Per quanto io poffo non m r vfeirà dal 


petto • 

Mar. Purché tu mi ami » bandifeo ogn* altra-» ' 


cura. , j 

I Tu. In eterno viuerai felice . 
i Mar. Amore , e Géiofia coppia fatale • _ 

Approuo il tuo detto • 

Mar sei dunque di me gelofo ? 

Tit Mentirei , fe io te lo negafli . 

Mar. Credi dunque in me mancamento? 

Tet. Tolgalo Iddio . 

Mar. Perche dunque ingelosirci ? 

: Tet. Perche troppo £ei bella . 

Mar. Maledette bellezze . ~ 

Ta Tu beftemmi le Deità 
Mar. Maledifco ì tuoi tormenti l 
fi) Ttt. Tormenti si, ma beati. 

Mar. Scaccia la gelofia , ò mio Tetrarca . 



Si finn rumori diitntra. 

■ - -k;.'. • > 


SCB^ 


£4>p t$ , TttfuffM i >-• 'Fiordi 

( P*r U dentri» 


IUOUO ? ' % 

DtauìanO ••* «*•<••• 

’arJa di . 

:on flccn ma SigOttaiiano e entrato iti 
3erufalemme con groffo eflercitofi 1 no- 
Irò Campo è roteo i i Cittadini. •• »• % f 
3on più troppo inteix • 

Mi faluo in Cantina • 

Carico* fuggi quello incontro * 

Vietitene meco 
-a battaglia mi chiama. 

Veronne in tua difefa • 

Troppo vale la tua vita • 

Senza di te non l v apprezzo. 

La tua generofiià m’ offende « 

1} tuo periglio m'vccide. 

Saluati fe tu mi ami . * 

, Ah crudele cosi mi forzte 
11 tuo fuggite m 1 auualora • 

. Il Iafciam mi da la morte • 

F ne dell* Atto Primo . 

ATro -|t 

c)ir<> 

mrurm 



Oecorfo, all’ armi, amici all armi» 
^ ali’ armi. Ohimè Sigtior non è tem- 
oli* indugio. _ % 

;he folleuarocnto c quello ? Che v* e dj 


* 


ATTO SECONDO 

‘ ' 1 * • -i ~ ; S' 


\ SCENA PRIMA. . 

Lf ' ” ■ ‘ \ ^ ' r :. 

•ì. Si muta la Setti* . Roma, 

j * r - «fo . • <• ' » ‘ ’■ - ' J, 

€ laudi * ti t Letnort. 

T I ?ej fonprotertoridiquefto Impe- 
JL-i rioyondeticnè mcrauiglia, fcvit- 
loriofo r«orna Ottomano .* 
t*o> Ma tu non fai quanto io quella carta fi 
racchiuder oltre 1* effet «palTaro in Ge* 
rulalemme, F armata Romana conduce 
contenfo, &hà vinto il Tetrarca- 
1 C In Nuoue allegrezze m’ apporti $ « doue fò 
% fastoprigrone* 

if**» Poco dentro alile mura di Gerufalemme, 
qae&iswto infuriato vedendo cedere il 
filo Campo , ma tutto coraggiofo volle 
opporli alla ferocia di Taumate Genera- 
L 4 le di quella Corona . Duellano : cade il 
* Tetrarca j foppra giunto da i nollri impri- 

gionato vien condotto a Roma • 

! f *C/4, Viua Ottaiiiano, che hi per feorta la.» 
virtù» Ja fortuna per amica; ma che vuo- 
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SECANDO. 41 

y », ® -V •- * /V 

f' Ukù 

C E N AS ECO N D A. 

un il ritratto di Marietti A t SfaléLÌ . 
Claudio » e Lavoro » : 

/ i 4 v ■ » 

' • t > : j [ ; ■. {•, i ; V ■ » » 1 ' •• 

L Éonorò quello è il ritratto di quella 
Dama , anzi di quel ritratto, che-» 
itrouò Ottauiano nel bagaglio di Ari» 
(obolo > quell* è mirabile fattura d’Ote- 
ndro Pittore, d’ Oleandro {il famofo: 
ornando O tauiaoo , che foura a quella 
>qrjta per eterna memoria di cosi rate-» 
►ellezze redi affilo. 

ria /on inior maio; effeguifci l'ordine dèi 
uo Signore, e mio,» 

’cr quello effetto ho meco la (cala « 

{ Attacca jl Qua/r* \ 

! gufto de* grandi rare yolte >' inganni^ 
mmirabile è qiic&abetìezz'i, e s*è eflia^ 
i : fatta di poluere è frene ? i l’adorarla» 
tcii viene Ottauiano a quella volta» 
eoi, oro Addio . ^ 

-» fT "• * a • / **•#•*'* 1 

: E N A T B R z a; 

Ot tatuarti; , attori , $ Claudi > . 

v •’ * •* ■ ' > * *; 

^ He 1’ . ia mia goda de itti; gff 
^jch-i/* Cuore fefliggi trdlt r 
3 riv , che li i (piriti fi folleuino f i 
ioisfi è verit jja hilb, ogni mia gian» j! 
;zza , ogai jpio fallo vieoe intepidito » 
;iCk r - lepoltft fi^iace quciV.cdinca bel- jj 

tadcA .1 


/■'• .«•** y 

A T 


A A 



la 
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54 PPUBI ■ 

tadcìfoituaa» a chi potcui più giuda, mé- 
te collocare io mano lo icettro di Roma? 
Ah che il Ciclo ( cosi è forza , ch’io cre- 
da ) inuidiando la terra, perche in lei log» 
giornale vn Nume dotato di etera- at- 
tributi , vojfe arricchir fe ilefl© j & hoj 
co*l piamo d’Octauianòfffà piu J>el 
O cafo non a cafo a me occorfo 1 ò effi. 
gie , che da pòchi colori immitara dall'- 
Originale, che poca terra ricopri, hai va- 

. r lore di rendere amante vn Regio Cuore. 

. Mortali , fe morta è quella bellezza » dis- 
perate di vederla ìn terra, imparate Oj 
non vi turbare per l’afpetto di morte per 
xiuederla incielo. Valorofo Oleandro 
imitatole dell' imitato Teppe forma- 
re quel volto, che era vn modello delle 
Diuine grandezze • 

eia, Signore il Tetrarca convn fuo feruoa ce 
ne viene. 

Ott, La Tua perdita fù colpa di fortuna ; gene- 
rofo è Erode : conforme al fuo gtado è 
degno eh’ io lo riccua# 

'•«CENA C^V A R T A. •» • 

Tetnrc » , O/Mftta «» , Chiùdi, , * Ltmur , . 

Ttt, /^lEnerofoOrtauia a tuoi piedi s’in- 
vJ china il Tetrar*. '* Gerufa lemme; 

quelli mia riuerenza .(dea le tue glo- 
rie. Tu fei Sig. di Gcutalemme , poiché 
^ le tue forze , colpa di aemica Stella « fu- 
pera no il valore dc’miei; vorrei all* tua 
' - genero- 


SECO N;D Q. 4|.<>0 


:wrofii»iacc^aa^l^!>p5rfoB» . 
oa dubito di offendere i tuoi uvgnani* R 


f eo %"; iK'l. ?oi®o no^Je, t gtaihk k 
ra le£9iBrclep:upor^ " 

0 Leone non a fiale vna Damma im* è 
ielle ; non piu di quella! PxaefoTau* 
nate totnii quell* armi dal fianca >ben- * 
he prigione gli ttfpofi , che dauo per 
iftagg'o mia vita, f; c òno {offe fiatò co* fi 
to ai tuo gufto: uffr *no 1* ar d. re, in mina 
Cefare depongo Tarmi, falcio mefttflfck • 

- tra rea f ben ti eranonote 1 e doti délr* 
inìmo mio.Sapeui, chélono Ottani ano. 
ratinate nel caldo di fdègnò holfile fi 
hiefe Tarmi, no erò, tu i ragione glie le 
! c gjtti- CQoHumqqueJu fèdè t 'cjic con* * 
laaftì trò.uare nel mio penficro , mi fotti 
lemicojhpr fclf4ggetto,ma in ogni fiato 
piperò CaualLero ben higuardeuole • 
Qrrcififuér lingua duina «voci imjnoi* 
ali pet rendere gratie difauorecosì fe, 
inalato. Pei bota parlino gli affetti miei, 

1 concedemi , che per cfprimere qiiell*- j 
nfimtò., eh? Tanima racchiude • io baci 

■ tua geoerofità afetiue a qo^tÉfia il paio j • 

> t>iò/Ch« vjddi? No è duello il ritratto « ' 
li Mariene ? Non potici ingàriiìarinf : T* .iM 
riaje fattele, l’habito tpe nealfiguta^ 


US 


IsbflR» 



Il », 

i 

ffj 




e 


f > 


4 4 . <À •' T- T' Òr ■ 

In Gerufaleramè ftl Maiiede ? O Dio fon 
• ll * : morrò I ' n '- . 

©r#. Fri ft ftefl*ó difcorre, fi pente dfel fouer- 
duo ardire ; voglió rincorarlo : non te- 
mere , ó Erode , rù mi Tei caro fori! piti , 
: chtm credi. ! 

Tet. Sctoti qiieft‘ altra ! E perche ti fon caro ? 

^ • i • — _ V f . I . J m. » a J .al 1*^1 I < 


©/#. Ti rendbào riguardeuole le doti delfini* 

»■ ( n .• t ; • '• * 


mo. 


iy. Ledoti ? Con là Jote ’cj vi la Moglie. 

0//i Et inagrii tempo, hrognjfoogo,& in-* 
qùaìfipogliafortunamiconofcerai boo* 

’ no amico: vientene alle mie llàze, Clau- 
dio, Leonoro andare innanzi; feguimi 
Tetrarca. J 

T et. Ti feguo -, nYamifelV’ariimà itola diuenufi 
vn* - aWo ftgùe fórre rra , i n abiffa tutto 
; me fteflo.Voglio feguirlo, prenderò con* 


figlio :* 



ra a quella 




porta rimiro ? Vh*iltrO ritratto di Marie- 
ne ? A che più ftò dubbiofo , $’ io non-* 
folli gelofo non ariiértfi .Klàriche , P 1 ** 

cione è certa, vn ritratto in mano, e r al- 
l' N aro in Camera? L’Originile in mi io d - 
' Orrauiano? Ménte, chi dice, che io mer> 


H 

4 - 

W 


- 83!tattgSi£Si& 
XS£XSS£8&!£; 

to vn Pàradtfo rifpecto alt™ 0 J 
mio Cuore è fatto vn’ Inferno , in cui fi 
: ^conifentràno cento, e. mille Inferni* Vp* 






ira 


tender 


second o. 

odetta : morrò , mi moiri Ortauiaoo: j 

mi conc effe il ferro , yolfe il Cielo, ch»> 
li m\ armalle la delira per prillarlo è t 
a : fon tradito; dunque è giufto, che A 
i dimento il traditore vccida , fe gelo* jtf 
m’innanima, cadere . Otcauiano Verta ^ 

mele he viene , a fe mi richiama. Fingi 
o cuore , ridi mio volto , com* ei voi* 
rà le fpalle , _ aumenti ò d rllra, CoIpjfdJ 
ilei , vccidi il fellone . II ferro è proti* 
r animo è deliberato , la difperatiòn* 
efforta , Otcauiano è morto . * 

tanto indug ? Domandi forfè aldina—# 
fa di tuo compiacimento t 
uifauofrà me ft etto i miei accfieoti t 
ila la mia dimora. ^ 

:n dunque a quella Reggia , io et fò la • ' 
ada . (il Tetrtrca metti mone o t Pm* 
ale, tir* il c»lfo ad Otto» " rade il ri* 
modi M viene frd Otto», jy il Tettar* 

, & il ritratte refi a ferito . ) Tu fai Ca? 
rr il ritratto , tu vibri vn colpo da tra* 
ore , & in vece di ferire Otcauiano le* 

:i quella tela ? Ó r traditore, vedi còm^ ' 
ampqfolodi quella mia ipàda tre* 

>■* di pinto .il volto di color drtàor* 
ti trafpatìfcè in faccia l'ecceflo machi» 
to dal Cuore, Non fai, ò folle; che Sa 
è la mia Telia ? Tifcordaftiichelaui 
a de’Grand'Jè protetra dii G»elo? Vnr 1 ! ,( 
nofenfita diuenra antemurale délla-».^ - jjl 
a psrlorii f vna caduti dvti*EÌS^e i n . 
limata mi folleua dalle tue infìdie-^. 
alita la tua perfìdra , fe Ichiauo mj 1 

minacci •_ 


48 A T T O 

minacci la mia vita , libero , ohe faretti t 
N° n pertanto mi pento delle coiteli^, 
ch'io t’ offerii , ma prendo giutta cagio- 
ne di non ottcruark per l’auuenire per le 
tue peffime operationi,Ti farò conofcere 
è mal Caualiero , guanto male operai 
coluti che tradifce il giufto; 8{ jn fornata 
conolcerai perproua,che Celare io fono. 
Tet. Perche Cefare fei, confido, che afcolcerai 
. le mie ragioni, io re ne fupplico • 

Orr. Parla « . 

Tot. Errai, Chi voi ette fotte nere l'oppofto 
tenterebbe luelkre il Sole dall'Oiiropa 
Cefare , Mariene è mia Conforte , 1 amo 
più che me f letto : poc* anzi feorfi i n tua^ 
mano vn picciolo ritratto dd volto d*e§» 
la i mi turbai. Gelofa cura t osi mi parlò; 

, Colpendo la mia credenza * alzo il guaroo" 
. i feorgo vn altro litratto di mia Mogi e_-> 
fo ur a quella porta Batte la gelofia alla 
. rocca del cuore ,di nuouo m’« uuifa, che 
. di mia fpofa fu viui amante ; difetto il 
* * calo* cerco di d>'b.tdrc, aonpolU ; ciò i* 
.. r bero T ingteflq *‘ja crudeltà j concedo 
per vera la gclofa profetai lento, tra- 
- 1( pattarmi »l £UOre, l'anian mi fi fucile d J 
, ’« leso, mi (dtlpongo alle vendette - Panni 
che il tuo Storno me ne dia ocelli 0 *.^ 
A pongo mano afferro, la tua vita è come 
j. ; s morta, il ritratto di quello nume prende 
lama dfcfa,ti 'difende dà mici colpi. 
„Qutff è pjpicn 9 delle mie atuoni: Ce- 
la re fon qui, lo no nelle tue forze • Se ami 
i JrUricac, pieqdi quello ferro , di tua mi. 

i, ‘ oprai 


SECONDO. 4» ■ 

do mi Alena , ò darmi tn preda a d Opera- 
io carnefice, & iftuentando prima ououa 
force di fupplicij) e di cermèti fa, che que- 
llo mio corpo inpczz< sbranato fiafcnei» 
modella plebe, e p aito alle fiere. 

-he quello fia ritratto di Mar iene , è no« 
jitda mici pcnfien.Vn feruo d’Ariftobo- 
!o tuo Cognato , di cui era il piccolo ri- 
tratto, mi dille, che quella era vn’ effigie 
d'vn’ eftinta Ebrea. Ami! quelle bd les- 
te , ma non come bellezze di Marient** 
poiché 1* animo di Cefare non può pie 4 
’arfiad vna illecita compiacenza, Fat* 
doni d* Ottauiano non loco dirette ru» 
contaminare vn talamo maritale. Viua_» 
M^riene Deità, che callodifce , e guarda 1 
a mia perfona, a ce fia condonata fa vita, 
e la vita^ch^ ta mi doni,è parto della.» 

5" dezza di Mariene, rifiuto la gratta. 

)iffi donarti la vita, ma quello dono è fi* 

’lio di 'giuftitia, poiché gclofia a ciò t’in- 
luffe,e come geJofj vietili del séno,c chi 
raneggia, non cornétte delitto , chi non , 
ielinquejè incapace di pena , no ttrédo 
1 ferro, poiché a i fanciulli,# a iforfnna- 
i no fi deuono cócedere Farmi in mano. 

5ià che come gelofo m* afiblue, accetto 
a lentenza . <i 

elofo ti credo, ma fenza fondamento. , 

à quelli ritratti fondai la machina del li 
nlo male. 

e pitture , che fi mirano In Roma , non 
loffono oltraggiare Fhonore,dichi Fa»- 
BÌuia Scrufalemme. 

s m 


k: a 


/ 


So a' T T O 

Tet Mi pure ti piacquero quelle fembianze . 

V. oit. Mù non come lembianzedi Mariene. 
j,. Tet. Tj dilettano di predente? 

Ott.Loaùn fon cieco ne p zzo . 
y Tet. Se ti. piace Mariene,- u chiedo la morte* 
Ot. Compacifco il tuo mate* 

Tet Dammi dunque il rimedio. ' 

Ott. Scordaci d eflergelofo. 

T«f. T oppo bella è Mariene. £ 

02 1 , E non vuoi, che altri ramami ? 

Tet. Non lo foff.irò mai • 

O/r^Priuala d: vita - 

• Tet . Non mi giùnge nùouo quello configlio « 

Ott. Perche non T effeguifct? 

Non però deliberai il contrario • V 
1 " ott Oh che farciti impazzire anco me . 

Tet.ic coftui fegue d’amar Mariene, giuro 
- ftrapparli il cuore dal petto . 

ffi rs *' ’ ^ ...A . ; U 

SCENA QJ IN T Ai 

* . >: a ' t-i c. 

* • ' Claudio , Le onoro . 

jJVi* . * * 



CU. ¥ N fonami quel modo di parlare, non 
£ era ne da Prencipe , ne da Anftobo- 
• io , 50 *1 fono all> Scontro parlaua ne i 
terminile Con proportione, e quella let- 
tera leuatalid'adoffo lenza fua laputa di- 
t /retta aTriuello, dà indino» che fono 
Vi s afcondi machina, & inganno . 
le», io fon dell'ifteffQ parere, perciò ordinai, 
che qua foflfe condotto, per efjiminarlo 
diligentemente fopra quegli afhr , dei 
quali Ariftobolo deue efler rteceffa. 

4 * mente 


t-v* 


(SECÓNDO, 

lente infornato, e per farli àncora r ico- 
ofeere quella lettera , e cauarne là veri- 
à per riferire it tutto allMTmperzt fe. 
quel féruo del Tetrarca venuto pr/gio- 
e vltrmamente, ci potrà anco dar e-a 
ualche lume di quella vtrirà ; 


/ «IT 


i ~ 


C E N A S E S T A\ 

i -to'* r I * • ** 


1 t „ m , 

Trivello . LeonorO . Claudio 
o * 




£>lauó!o la vedo imbrogliatala/ 
tant'èibfogna bere,o affogateci 
eco coll oro. / 

joo giorno , ò Arillobolo y noi ti prè- 
hiamo da) Cielo fanttà, e libertà • 
radifeo il voilro buon animo; voletec 


Irrodame? . 

elider! amo fapere ,fc viue ancora tuac 
ladre ? ; 

’auolò fallo* Viue, in tuono» fanà, e ga- 
iarda . 

quale è il home di tua Madre, 6 Arifìo- 


dIo? 


on fon io Anftobolo ? E r go fon fratello 
i Mariene , e la Madre di Mariene è no- 
ra Madre ancora , ma la Madre di Ma- 
ene li chiama Alefsandn , ergo , igitur, 
dunque la noftra Signora Madre fi chia- 
la Aletta udrà . Che? perdano d’ imbrodi 
liarmieh? ' ' . . - v ‘ ; 

immi in cortefia;da polche fei prigione* 
li riceuuto lettere da tua Madre ? 


ò meofeienza mia#' 
C z 


Gl* 
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C/*, Vienne fei ltato in Rome , ci fono perue- 
cute io mano lettere d* altre pecione 9 
Tri. Ohibò iNòalafè.Tantovelo dirci . 

C/4, Ma che diretti, fc ti fotte moftrata vnt-* 
lettera , che haueui adotto va’ bora fà? 
~~ Scrìtta in Gerufa lemme. 

Tri. o pouero me, doue è quella Ietterai 
Che cerchi? A • ; 

Tri, Niente, niente, io hò va pò di rogna , o 
mi andauo grattando. 

CU, Ma, che rifpondi alla cofa della lettera ? 
Tri. Comejvedrò la lettera , djò quello , che 
pattai horsu Signori cò toro buona gra- 
fia mi ritirerò a miei appartamenti. 

CÌm. Non tanta fiua nò. Dimmi, conofci que- 
lla lettera ? 

Tri. Ah quella lettera? Ah, ah èttari vna_» 

' burla.Sò quello, che l’è,non occorre alito. 
C/4. Non viene a te quella lettera ? * 

Tri. Perquefto ci è mal nettano’ £ vna lette- 
ra, che mi ferme mia Madre • 

C/4. Ma perche diretta a Triuello tuo Sentir. 
Tri Be coietti lari la foprafaitra, 

C/4. E bene la foptafcriua , fe tu fei Ariftobo- 
lo, perche è diretta a Triuello ? 

Tri. Vi dirò ( ò Diauolo ) Triuello, ed io, cioè 
io,& il mio Setuitote perche egli è il Sei- 
Ultore , & io fono il Padrone : Triuello , 
1 N cd iohabbiamo vn concerto it*iietne,pef” 
che in tempo di guerra è lecito fare gli 
’ ; ftratagemtni , che le lèttere A fervettero 
a Tftuello nella fopraferitta ; ben che ve* 
ramente vadano ad Ariftobolo» 

CU, lene, bene ,binc f 

. . . 1 w,h4 ÉW 
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s e c o fi n o., ti ne 

odiamo t definire , che e tardi . 

’iaoo ; veggiamo vn poco la lettera • 
tv via ,ch’ è aula creanza leggere i fitti 
r altri. 

^ò,nò, attendi pure, e rifpondi alle iacee* 
rogationi ; dice la lettera . 

Cariffìtno Figliuolo» 

>oh Sèmpre la Signora Madre m’hl VO-» 
luto bene • Cari flìmo Figliolo • 

Defidcro faperc lo (lato voftro, non ha* 
uendo altri Figlioli» che voi. B Marie* 
ne QOn è tua Sorella ? 

Jene.ma s’ intende di figli Mafchi: non hò 
altri figlioli » che voi? cioè, uoa altri figli 
Mafchi. 

Tiriamo inanz*. Mofcatella voftra Sore!* 
la vi (e raccomanda. Tua Sorella noiw 
hi nome Mariene ? 

Puh chi ne dubbita ? 

E come dice Mofcatella? 

Che Ha lettera dice fta cofa? 

L^ggì , ecco qui • 

Ah, ah bora i'hò in tela, ha bene da dirci 
Mofcatella . 

Dunque Mariene , e Mofcatella fon’tutt- 

Vttv ? 

Si ma bifogna intendere il negotio. Ma- 
riene c vn vocabolo corrotto, che in_» • 
buon linguaggio 5 hi da dire Amarene; 

1* Amarene Ci fi di Mofca cello, ergo. Ma- (• 
tiene, e Mofcatella è tutr vno: Molcatel* ; 
la vortra Sorella vuol dire mò Mariene. \ 
Garbato pec mia fè . Il voftro Cognato ' 
Calzolaro è ito in Galea • 11 Tetrarca c . ! 
C $ Calzo- 

j 4 * «Ma 


■i*' 


u cAr T T O r ? 

Calzolaro , &*é ito in Galea? • 

Tri Chr dice da cefi* 
eia, La lèttera Io dice * 

Tri. O Diauolo. Il vodro Cognato Calzo* 
laro è ito io Galea. Ah l’ è voa cofa , che 
fe io vejla raccontavi fò fpiri tare dai! zi* 
rifai la piu bella cola, cheli podi imagi* 
. nare. Àecoftateui ancor voi % ma ridete. 

Ridete in malora* perche l’è da ridere. 
. Mio Cognato non è ilTetrarca?0 bene; 
quando io mipartijdi la sii infretta, So 
in furia in Corre del Terra rea, lì faceua_* 
r • va fedino* c cosi facendoli leftino vi era 
voamanodi Cauàlieri, e diDame, e-J 
doppo ,che fi era ballato vn pezzo eom* 

- minciaro a fare dc'giochi» come fi vfa-* 

. per le veglie ( di grada badate *, perche 
è da ridere da vero ) vna Gentildonna » 
N che fi chiaxnauaMarzia,propofe Vn giuo- 
co, che ogn’ vno douefle nominare vn_j 
medierò - Chi diceua,. io fono il profu- 
miero, chi il merciaro , chi lliode , chi il 
fondaco» c così va diìcorteàdo II Pe- 
trarca mò, che medierò prele ? Il Terrai 
s * . ca prefe il medierò del Calzolaro * Don- 
na Marzia edaminàuaciafchedunofopra 
il medierò , che egli haueua prefo « t chi 
non rifpondeu* apropofixo,riceueua da 
: ' lei il caftigo fecondo la fua balordagine • 
Chi era condennato alla berlina , chi in 
. vn fondo di torre, chi alla fiuda» e vd di* 
{correndo. Apueto Dona Marzia edam:* 

- naua il Tetrarca, quando in fretta , & i n_> 
furia b.fognò, eh’ io veniflì verfo l'Arma* 

. . * ' ' -tadeir* 


SECO N D O. ijfifl 

ta dell’ Imperio , e mi partii cheto, che» 
to per non difturbare il fedino. Solo diP 
fi nell* orecchia a mia Madre, che mi au* 
tiifaiTe,come mio Cognato fi era portata 
iti quel giuoco. Egli haueua preio il me* 
ferodi Calzolaro, non douette fapere 
ifpoodere , e però m ’ auuifa , che il mio 
fognato Calzolaro è flato condannato* 
Ila Galea* 

labilmente. Non fi poteva dir meglio; 
nafeguitate la lettera. 

^rendete a feruire il Padrone, 
ioèil Tetrarca. 

Dio viguardi. Volita AflktionatilTìma 
imonaSaltarellio 

i quello co me li fa!aa?La Madre di Ma- 
ene ha pur nome AlefTandra • 
idirò. Morì vna nollra Cugina, c’haue- 
la nome ancor efla AlefTandra, e perche 
! Tetrarca fé ne addolorò, non volle fcn- 
r quel nome per cala, e dall’hora inaa* 
volle, che folle chiamata Simooa. 
u lei vn valent’ huomo . 
jli è, che lì Verità ftà /empie a galla ,e 
va è pericolo, che mi. trouiace in bugia, 
orsù per hora non ci è che far altro • 
abbiamo campo di lifconrrare la veri* 

» & a Ino tempo fi piglierà rifolutioae. 
uarda pure, che quanto dicdli fi a: vero. 
s>me dite ? Bjfogoa dichiararli quà ? L 
rencipi miei pari non fon auezzt a men- 
e . Guardate voi di non imputarmi 
torto, che giuro al Cielo , benché fi a 
igione, mi dà jl cuore fami andare io-» 
% C 4 1 vna , 
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vna Galea fi ai Cofpettone. ’ 

» .{( Clf. Horsu batta. Lconoio , ecco il Sernitore 
i i iiii del Tetrarca • 



sccnA/ settima» 

Ruzzanti i « gV nitri m 

Mhz. y A mia difgratia ha voluto cosi ; pa- 
. JLi tienxa. Quelche fa famore verfoi) 
Padrone » Son mandato qui , ne sò per- 
che. Buongiorno Signori. Sòn le Signo- 
. rie loro quelle .che mi vogliono parlarci 
Ari. Ohimè . 

JRhz» Triuelloj Paefano, camerata mia dolcif. 

. rima*, compagno (uifccratiffimo, ò.caro 
~ r l Triuello. . ^ 

Tri O che petti c^f r (quartato . 

Signori (enfino per grati a,finch’io fò due 
Complimenti con il mio Paefano • 

Tri. Finche tu potta morire in Galea • 

Rhz. il tuo Ruazante , il tuo fedele , tu non lo 
guardilo v>fo, parche per hauere quefti 

quattro ttracci a dottò 

Tri O ’ polito , 

JU^.Tu non degni? E faivifta di non mi co» 
nofeeré?' 

X<*. Ecco T inganno (coperto • 

Ruz. Signori feufino di gratta , fe iofo malate 
creanza, perche l’affetto mi trafporta. 
Tri. Poteui pur rompere il collo . 

A#*. Io fono il Setwtore del Tetrarca r quelle 
è Sernitore d’ Ariftobolo » ftamo carne 
rara antica , e quelche imporra più , cra- 
’ * «amo rutti due garzoni di Stalla . 

Tri* 


iÉCONOO. 57 ? ^ 

hi vh sbertala tutta s euui altro da diro? 
igutapute. ... • 

cosi con buona grana di quell i Signori, f 
i dico , che fono il mcdefioao p ù tuo,, $ 
he wi^,e fc nella fortuna fummo atrutf, ’ 
el •! dtlgratia ti farò coippagno.Che co» 
i ha cottu ; ? pare incantato • Tu non mi * 
ruoi rTpondere? , : i 

gnòri fentire vna parola fri me , e vói 
on licenza qua del Paefado V orrei fco- 
timi vn fr greto » ma zitti • . 

itti pure • 

> non fon tinga Arillobolo, vedete, 

eh f-i? t ' 

in Triiiello. e quelPahro, che freena da 
nio Seruitóre , è Ariftobolo : ma d> gra- 
ia» non parile i e lopra il tutto , che-# 
lonnef’ppia niente l Imperatore, per*- 
he ne potrebbe nafeere qualche fcaudo* 
t> , & haucrne de" difgutti . 

Guarda. r ; ; . 1 

on parlo# ' 1 l’- 

osimi piace. Ah, ; ah hò Capato rimedia- I 
ì anche a quella i ad fio mò al Paefano. 

> Ruzzante mio garbatiflìmo , ecco il 
iioTruiello più tuo, che mai. Faremo 
ompagnia infieme, e farò teco in fino 
Ha morte.Ti conterò la pià bella tolto- 
la, che tu mai babbi fentita • 

lor Ita filigranato il Cielo , tu mi face- .< , 
i difperare con non badare alle mie ac* V 
oglienze. * -|j 

uoi tu atoro ? Saprai |ogni cofa , e-# | 
netti Signori per amor mio ti faranno | 
C 5 tifpct- | 

J -Jt- 
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,1 rifpettàre j non é cosi ?. * 

I CU. Dth furfante, manigoldo;, & anco hai ta- 
ta faccia di parlare y ancora hai (301’ ar a 
_ dir e d’ a I z* r gl’ occhi ì: 

Tri Circola hai (tifatto a quelli. Sigi). cheti 
p dicono tante ingiurie eh? 

^ R** O. bello. Dicono a lui .*.€ butta la broda 

adoffo a ine - 

Lto. faccia^. condurre in prigione* fcelera* 

to , falfario . Cosi fi tratta con 1 * Impe- 
ratore di Roma? 

Tri . Bifogna che tu babbi fatto qualche gran 
male • ’on molto in collera . 

Kuz E pur li. 

1(0 sù via yetfo il C,orpo< di Guardia) oueti 
+ faranno lhappate le braccia. 

# > 1 * a|1#> L.LL.' 


Tri. Non vedifedicono a te? 
cU. Soldati prendete coftuL 
Tri . Camerata mi sa male dite; mà in cofcic- 
21 la vedo imbrogliata per me. v 
rui. Epure Rana oftinato , che t ingiurie ve- 
? * Bifferò* me* ò che beffial Veggo, che ci 

i. è imbroglione noni* intendo. Ma che»> 

m'hannoa dar noia i fatti d’ altri * fe hò 
. * tanto da peofàrper me ? 1 caprìcci de> 
o . 7 Grandi ff pc-fano adoffo a’ pouerhuo- 
mid .. «Perche il Tetrarca i. Innamorato 
)r • di Mariene , gli falca i 1 tefta di farla lai* 

1 •: peratricedi Roma.S’auacca laguerra--), 

il Regno va fottofopra, Erode P- igione, 
( * Ruzzante in mal bora. Pjtienza» alcncno 


Tris Fratello, babbi pacienza • 


qU A teff dice . 


potetti io ritrouare il Padione. 
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. T e frana , e Ruzzami* .. 

f L ® *o.wjgcgao r come gìurto giudt’ccj 
L eh? rifiede nel tribunale dfl mio ar- 
itc ,o t pr°airisbamliredai Regni dell’- 
mma lageIoiìa,comefalfar3aàma J’armx 
5> chepoitoa Mariene,,e la di lei belJejc* 
a». la ritornano in gratia , e Ja riducono 
Ha Patria de* mieipenfieri. 
iueft*è il Tetrarca. 

a Geloiìa e vn v^me. Pazzie di belli in- 
£§pi>.vn Verme ,yn Pitone ,vn Idra» vn 
’igante^vn Moftro, vna Furia» vn Abii* 

5 • ampouerifeede’ (enfi, aricchifcedc*- 
'elem, toglie l'ingegno à gTAmantii do- . j 
3a ‘1 contagiosi!]’ aJme»,{pogfia de’ con- 
enti, verte d’ orrore. Cerco coilui » P hò 
n5u pcchi,nondo v.edcuo* 

J mio Signore fpn quà • Son quel Ru*; 
.ante». f , I 

<°npiù. Mifei fedele., . 
redelifltmo, , j 

)efidéri lamia «quiete?* "".f 

tour* ogo 'altra cola di quello Mo hdo. 
n te connrte tutto iortato mio > con po- 
: “ e tue parole* con vnatnone, che por- 
:a lecopocqpiù.d’vn momento» puoi ri* 
arare i miei danni, aggiuftare i miei peiK 
aen,(dar pace a piei tormenti» dar latita ! ji 
al tuo Signore* 

Pur, che ha cosi, eccomi pronto . 

C 6 Ttf. f 
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Tet, Afcolt a>* & il. tuo Cuore fia fepolcro del- 
le mie parole . Amo Matitue Quell* A- 
more, benché tutto di fuoco, nella Reg- 
gia del mio petto ha prodotto vna figlia, 
tutta di gelo. A noto mal grado coumeo. 
eh iO dica. V.uo ge’ofo , che vale r J "" , 
muoio di gdofii Qneito aiffcttofo ?ftet* 

' to , oon fi può rifiatiate , che con la tur - 
te d:- Mariene.Prendi queita carta, poi gì* 
la à foomeo mio caro Amico. Quelli u 
farà fipalle, ali'hore quando la tua p elosa 
crudeltà fcaoneià mia Moglie. Vivida, 
e poi fuggi , e con la nuoua dei 
me mona ; Che penfi ? 

fc#fc*Iod-.uo am^iyzire Marlene? Signore 
' in che peccò la tua Spola ? 

Ogni eitremo è vitiolo . Ellremi è 
bellezza di Maiicne * quello delitto me* 
rita gallego. 

La bellezza è dono del Cielo » 

T et» Non fi può dire dono del Ciclo t la geni- 
trice della morte • 

E qual morte può generare la beltà di 
tua Moglie? : '"*••' 

Tet. La mia gelofia • 

IU*. Si dubbiteli dell* amore» edella fede di 

Mariène? 

Tir Nò, ma l'cfler amata da Ottauiano mette 
(oflopra l'anima mia . 

JU«.Che l’ami Ottauiano, fé pur l'ama, non è 
colpa di lei • 

Tet. La pierà è l'Alba d'vn Sole amorofn • 

K»** Quando fi raoftro pietofia Manette all’» 
Imperatore? 


Tf#. 
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r nfuo ritratto poc' abzì ^ii ijluò la vi- 
a • s 

S’ io potetti parlare, direi, che quegi fon 

fogni. 1 Vi . 

« forai tal’ hcra tormentano 1 ani* 

w> 

• * , » • . 

K luegliati dunqu** v ■- ' 

ìi , ma al e vendette . * J* : . r 

Contro vrf Innocente? 
v eh’ io fon innocente , e pur »on morto. 
P'riie (ubitc rcloluuoi.i è parto il penti- 

n-iitO • 

ri clamai per rfleeutore , non per con* 
figlio* non p;ù uc,eff guifei, 

rna , e con la Morte ai Marieae dà 
vita al tuo Signore ,e ricordati , eh* ad va 
minimo tuo mancamento, la mia furiala 
affegoa per pesa inappellabile la mor- 
to* 

. Farò. 

Gaio terno , amato, opera a ni»v> Canore . 
Nt tue mair» ne i tucl colpi, nella tu* 
fu drlta conferò tutto me Hello . Va-» 
Aliante ti prega s Vn Gelofo ti hipplica» 
il Tetrarca di Gerusalemme ti abbraccia, 
ti bacìa, e piangendo fi parte . 

, Non hò vitto il più bel modo di queftoà 
per fate il Boia in carità . A Geruialem* 
n»ebifogoa,ch io vada- Dato la lettera a 
Tolomeo* e non vicoò dal (uocoufiglio. 
ge dirà , che io faccia , al fare • O Gelo» 
g a , a eh : conduci f animo d’ vn Gran, 
de? Solo il penfcrui mi dà la febre , e per 
UpatU jnia fcbre,ii deue iurte il sàgue a 

Mane- 1 
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Mariene. Infelicità di chi ferue ! O con- 
uien fare vn eccedo , ò mettere il collo 
lotto la, manaia,.. 

; SCENA NONA. . 
Trwell$,da GAettt» , R*{za nte i. 

, . v \ •• » j > ' •j' , % 

Tri lavando dceuo galea parcua ,ch£_> 
vJbtfternmiafKi hoggi fon chiaro , 
efr^aedo è lo Spedale de gli feiagurati. 
R«a». Oh, ecco la camerata in habito luccm- 
. co. Buondì, buondiTriuellOi che? Sivà 
in mafehera eh ?. 

Tri Per andare in makherada. Audobolojper 
'/ compiacere al Padrone. Mi fanno adeflo 
i andare in mafehera da Galeotto, pet 
compiacere ali' Imgetatore •. 

Ah, ah, ah, ali, ah... * 

Tri Diche ridi ?/ 

Tu pati vn Scimmiotto, vn Gatto mam- 
mone . 

Tri Oh fratello ,,la difgratia ha voluto tosi > 
Mi fanno poi dj/perare i dicono , che la 
. giiHiitia lo commanda 
Uh* t. Ti par forfè d’ hauer fatto poco delitto ? 

Gabbare vn Imperatore? 

Tri. Se tutti quelli, che gabbano i Grandi, ha- 
ueflero da ire in Galea , il mare parreb- 
be vnbofea. 

Horsu bene ; ah, ah, ah ; 

Tri Ma non ridere in tanta mal*hora.Pare, che 
tu ti rallegri del mal del proflìmo. 
fttf&.O quello nò, ma dico, come dire_>, 

ah, ab, 
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ih » ah , ah , ah. 

Mi fai pur venir la collera. ^ y 

H che «orrefli , che io faceflì? 
Comparirmi , piangere, difperarti, confi.- 
aeraiejch'io noa mangio fé nonpane ,c 
bilcotco« e balconate, e nerbaiedi Sue , 
pugni nel.vita, piè nella pandi; &. ‘m 
bolina fon diuemito buffone -diXjaleà» 
p^queft’ e la caufa« ch'io lido , perche-»* 
fc tu lei buffone , biiogna , che chi ti ve r 
ie,.fcoppij dallerifa .. ah , ah, ah, ah. 

»e luridi più » fe io non ti rompo il vifo ,, 
iì, che io non fia Galeotto honoraro • t 
Horsù baderò a fatti miei dunque », 
tartio fjiìUhe in quefto punto parto yet* 
o Ger Ufi le ih me - ’ 

Dh fratello, fammi vq ferii ilio 
Cofa,.ch’ io polla.. j’ * * 

;.u conofci Trinuzzo mio Cognaro ?.> 

5ual Cognato l- 

^Calzolaro, che fi la botega all’infei 
padelle tre forna, figliuolo di Mingoc- 
:io di Nofeci di Piero di Bindd Caccia-. 
ìocca ,;ruoualo da parremia, e digli coi- 
rne aneli’ io hò faputodalla Signora Ma?- 
dre,che egli è ito in Calcale. eh! io pu- 
re etiandio foggiorno per gratta MiniftfL 
ib\ fuprai, ideft , cioè , vt vulgo dicim^i 
tem in Galea , come quelli, chehò volju-* 
imitare le lue veftigie con^pefa nga r 
incora di operarlo con altri. gradi.. Mia 
Vladrc ci dò licenza , che da p^rt em^ f 
:u la baci; a Moscatella mia Sorella, dille 
:he vada adagio, ponga méte nello feen- 

* dere 
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‘l dere le (cale * « non porti gran pii nelle $ 
f-4» fin fornai a fi guardi da limili pericoli di 
!j| Cadere , perche vna Zingara m* hi detto, 

* Che porta gran rifchio di non rompere 0 
,,f collo Nel refto vi in buon Viaggio caro 

Ruzzante, e ricordaci, che nel luogo, ouc 

* io fono, vi è ftanza anco'per te • 

R«t. Fa r ò il tutto » e per feruirti « adeffo par- 
to dallo fiato di Roma . 

Tri. Et io corno alla pccfa del remo . 

S CB N A DE cima: C 

Hb ■ 9 * • ! i 

, V . - - » 

I • ■ .. ’ . *7 / > Ja 

• Ji IIM/4 £*#1)4 Gerufalemm*» 
Tolomtt e Ctlini * , 

fi» ; T r •• 

fiW. T N fomma s’ afpetta Octauìano , per- 
X che venga a prendere il pofféffo di 
Gerufalemmc. Tu vedi , mia vita » a qua* 
li termini conduca la geloiìa . 

Ce A Pruoua quell'anima mia i trattagli del Tè* 
trarci, e di Mariene » e più della poueri 
Matieoe , c’hà l'anima innocente • 

T#/. Et i me, che fon vero amico del Tetrarca» 
come credi , che ftia il Cuore ? Sicuro di 
hauer a vedere in breueTamicò prigione 
qui , doue vide Signore. 

Ctl . Conlolati mio cuore, poiché fri gr incen- 
di j di tante fuenrure 1* oro del nofiro af- 
: ‘ fetto via più s’affina, e fra queft e tempi- 
‘ Ite il nofiro amore ci lata tramontana—/, 

v ' - che ne additerà il fentiero per vfeire da 
i' vn Egeo così turbato • 

r Tfl/. Vuoi vedere, che t’ amo Cdinda? Il Te- 
"iVj tra.rca 
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rare» è prigione deli Inimico, & io non 
oùoio: siila bilancia del mio dà to' pon- 
Lerà tl rigore de* miei tormenti» con 
aauiti de’nodri amori» La bellezza di 
-«linda Colo mi poteua ritenere in vita, 
orrei dirti voa cofa» ò Tolomeo» ma o . . 
-he ma ? t %{ 

00 ardile© . 

irli eoo vn tuo leruo » e n#B «rdifei ? O* 
►aria , è tu non m'ami , 
edi tu quelli Chiauc? 

Quella apre quella porticeli* [cererà, che 
tlpoade nel primo corridoio . La porti • 
ella ne conduce alle danze, che foto nel- 

1 (late habita Mariene. In quelle danze 
li prefenre non habita alcuno . Vn* altra 
hiauc limile confetuo appreffo di 

o quella notte nell* ideilo appartamene 
o ho pendio d polare. li dò qutfta_» 
hiaue , quella ha ingegno» le Tolomeo 
auerà ingegno » intenderà quello deue 
ire. A Dio. < 

aChiaue hi ingegno, babbi ingegno 
ncor tu : Oh pazzo è bene , chi non bl- 
ende il retto . Oelinda è mia Spófa , chi 
orràbiadoiàrBii? 

* , « » 

* - • • 14 * v \ 
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J Ceo Tolomeo; poh quando s’hà a far 
1 male » s* accozzerebbe i* Acqua con 

il fuoco 
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i) fuoco. Il primo, ch'intoppo , è coftui » 
il Tolomeo. 

|| Tol t Ruzzante, e come fej qua ? 

| Bifogna dire perche fon qui 

S Tol Che fa il Tetrarca mio Sig. ? 


I \i 


v Ruz» Che vuoi , che egli faccia? Sarà qua prc* 
Ho con Ottauiano. • » •> 


t 


Tel Tra quelli tormenti , tri quelli trauagli § 
- come lo tptmenta la lontananza di Ma*, 
tiene ? Io mi credo, che d’ altro , che di 

Mariene fua, ei non ragioni. 

Ruz. Canchero, fe le vuol bene, crepa , feop- 
pia arrabbia per I* amore , che egli 1«_» 
porta. ( 

Toh Quanto puole l'affetto l 
n E maflùnedi quella forte « 

Tol Pànami, che dice, che peala, che difeorre 
P innamorato Tetrarca? 

occorre, ch’io zelo dica ? Que/la.» 


A 


carta è quella, chetarla,* e diretta a te-* 
leggela, «toccherai con mano, di che le- 
ga fia Pamored’ Erode verfo la Moglie. 
Vi fono dentro effetti, fuifeeratezze, vez- 
zi. Amori > in fomma io, che fuijprefente 
a vedergliela fcriuere, credetti per la dol- 
cezza di calcar morto , ma fi tratta, che-* 
non li può dir più. Ecco la Lettera. 

Tol A roè ,che fonconfapeuole della beneuo- 
lenza del mio Signore, verfo la Spola-» 
non giungeràjnuouo quello fuo linguag* 
gio. Apro la carta. 

Rhx,. Leggi pure. Ah vi fon pure i bei penfierif 
mia vita, quint’ clfenza ddPanima.Ohi. 
mè lì muta Scena, fà vifaccio, hi letto la 

lettionc> i 


i 
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lettìone; Credo che voglia beflemmiarc. 
eccolo alla voltami!. 

T»l. e queft’è la lettera del Tetrarca ? 

K#x. Chi la conofce meglio di te ? .. ! / ' 

Tei Tidifle il Tetrarca il contenuto? 

Me 1’ accennò * 

Tel* Senti.... 

Lettiti 


% t Amico comanda il mio decoro nelle prè 
fenri vrgenze,che muoia Mariene >1 oc* 
ciderà colui , che quella mia ti prefetti; 
Tu dagli ogn’aiuto , acciò ne fegual* er- 
ri fetto. Conalccrò^ fe Tolomeo m’c ami? 

. ■ -;o, fe per rifpandermL in vece d* inchini v 
ftrafcriuerd con il fanguedi mia Moglie* ' 
fe doppo > che hauerai riceuuto quella^* 
mia , Mariene l'opra limerà per tre bore * 
hauerò giufta Cagione di chiamaui aeoxb- 
co. ^ 


Tuo Amico per bora * 

0 Erode Afcalònfta i 

E quelli caratteri furono formati daila^ 
deliri d’ Erode ? Io lo credo, gli miro , e 
t non impazzo ? E tu fcherz3 ndo me Islj 
prefetti E dichiarì con quelli fcherzi vo« 
V Iene effeguirè cosi ingi ulta lentenza?E tu* 
peolì {usuare Mariene ? Di , parla , che 
farai?- .. . . _ - - . . 

Ru%. Piano Sign. Ohimè . r A 

Tpj. Può bene Erode dilpor della, mia vitali 
può ben, come amico, difporxe di me— » 
lidio, ma come gelolo, e furente, noa_» 
sò tenuto ad vbedirlo. Ancor non parli? 
Ruz. V vcciderc Mariene mi paté vna pazzia* 

' ‘ II le* 0 
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, Il Tetrarca ò viue, ò nuore : le muore ; 
che gufto può hauere vn morto delhu* 
morte della Moglie? Se viue, hauerà gu- 
fto di uon effer flato obedfto . 

► 7#/. Sò, che mi ama , perciò mi ferine , e fuori 

che a te» non batterebbe fidato quella-* 
Lettera. 

i , ' • f 

SCENA DVODBCI MA- 

* • ''f « 

4r*.\ CtW*, ToUmt * , * RMULimtt • ; 

Cih, /■> HI fama? Chi ti fcriue? Chi ti pofi 
V> ta lettere eh ? E tu infame ardila 
postare carte amorofe a Tolomeo ? 

Rwt.O queft’ c bella. 

T#7 Ferma • 

di Che ferma ! Prima lafcierò lavica «chea 
falciare quella carta • 

t Tot e di che temi ? 

Cel Queft’ è vna lettera amorofa t qualche-» 
Dama la fcriue.Le parole » che poc* aori 
afcoltai » tu’ iofofpettirono » il noa vole- 
re» che io la legga, me oc alfigura s la tua 
> bellezza m* ingelofifcc i colui* che è va 
Ruffiano , non mi falcia luogo da dub? 
bitare *• : V; 

Rvz. Non fi poreua concludere meglio • . 

T ol. Ti giuro per fa tua bellezza, per la fcdCi 
ch’io ri giurai, per quel Dio»chcmiafc0h 
ta, che le ciò credi , tu erri . 

Cel. e perche mi vieti il leggerla ? 

Tel Perche troppo alti miltecij io fe racchiudo 
Cel, Fidai’ ingelosite • 

\ * • ' 
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T#/. Dunque non mi predi fede ? 
c«/ Sia , che fi vuole. Qualche sa Tolomeo j 
. vuolfapere Celinda. . 1 ^ 

T*f. m ciò nulla ti rileua, V- > lW 
Ctl’ 0 leggerò , ò morirò • ' . 

Rwx» Ecco Maiicnc • •! . ' ^ 

T et. Lafla Celinda » 

Ce/. Io van la chiedi • 

Te/. Pur fi diuife . 

Ctl. Puf la vedrò* 


r - 
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Muriti", Ttlmet , C* ftufr , « 

R*£t4»/a . 


1/ar.rMl: fi contende con fi poco decoro? 

Vj Datemi quefte urte ? 

Te/* Soo morto . 

Mar. Celinda, Celinda , a chi dico io ? Dani* 
mi il foglio tu sfacciata . 

Te/ Signora, deh non volere • • . • • •••;, 
Mar. Tacito. 

Taf . Oh Dio! 

Mar. Contendere pubicamente d* Amore-»; 

{tracciar lettere , dar chiara oftentajione 
l di poc’honcftà ? Leggerò, ime oderò , ri* 

foluerò . * ' » j . 

CtlLò (apro pure.fegua che vuole. Vedrò# 
, fevihòcofpK “ a-i 

Mar. Che dici? ‘ 

Ctl. Che io per me non vi hò colpa • ' 

Mar, y oilcojl foglio,* 

X#/. Deh Signora 5 aca b+~*~ * ? -• ■* - - i 


fi 
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cosi fatte fciagure . 

Af*r.' Ti vergogni ferie ^Sfnti'foloqieo. 
fui così rigorolà in apparenza perraffie- 
oare CelindaYche è Donna* Nel retto ti^ 
fai, che godo de’ tuoi gùtti,'hò-carortuoi 
diletti; già elle fé» amico del Tetrarca. . 
T§t. Tu pentì ,ò Regina , vedere Amori , u 
crouerai offefe # (peri legger felicità , fc-j 
feorgerai mine. Piega la catta tifuppli- 
co » volgi gl' occhi da quellTnfernO, dal-» 
la a me i o congegnala al fuoco t: 
M«r. Cóme é modellò Tolomeo? E tu, che-* 
dici , Celinda? é Ti piace, che io veda que- 
lli batteri * v ‘ - v V 

Cei. Anzi lo defideto, te oc prego , te ne fup- 
' plico . 

Af 4 f. Vuoi , eh' IO la legga con alta voce ? 

€&l. Te ne /congiuro . 

Mar. Come è sfacciata Celìadà? Horsù leg- 
giamo, cosi s’vnifca la Lettera • 

■ Ltttetfi.' j ;-fi - _ 

Amico comanda il mio decoro ]neljp pre- 
fenti vigenze, che muoia Maiiene. L’oc. 
ciderà colui, che quella mia ti prefenta ,* 

’ tu dagli aiutò , acc ò ne fegua 1* effetto . 

Conoscerò , fe Tolomeo è amico >fe per 
* tifpòadernri in vece d 7 inchiottro {cimerà 
/ con il Sangue di mi^ Moglie . Se doppo, 
a che hauérai riceuuta quella mia,Matieae 
foprauiuerà per tre bore, haueiògiulll 
cagione di chiamarti nemico . . ' 

Tao Amico per fiora 

Erode AfcalonicaY 1 *’ 
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Son morta » il Tetrarca ci diede quel! a_j 
Lettera? - » 
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M*r. Tu la portaci a Tolomeo ? 

Veriflìmo. 

War: Tu la nceuefti da coflui ? 

Tot Lo confetto. 

Mar. Tu volerti vederla? 

Cil. Volli, 

Mar Tu Io negarti? • 5 

Td. Lo contefi. 

Mar . La (tracciarti in due parti ? 

Td. AI tuo arriuo. 

Mar. Io Phò nelle mani . Tolomeo, Celinda 
Ruzzante partite, fuggite» fparire . Oh 
Dio sii la leena di quella catta vedofpec- 
tacolo cosi funérto • che appena dò cre- 
denza a me ftefla 1 Erode mio nemico ? 
Il Tetrarca homicida? L'Amante vuol 
morta, chi V adora ? Il Marito fuenà Ja_» 
Moglie ? Cielo in che errai , che contro di 
me querto ingiufto rigore fi fueglia ? Srel- 
_ le, che machinate contro vn* inhOccnte? 
Fortuna , perche a legno più adeguato 
non riuolgi i tuoi Arali ? Ah Dio,tu mio 
Dio, mi vedi il Cuore, tu penetri l'anima 
mia ; fa fede tu, fe la morte mi pefa. Nò» 
che non m* è graue il lafciar la vita r roa_» 
folo mi duole il lafciar colui, che alfa mia 
morte è congiurato . Mio Tetrarca i* mio 
crudele , mio Spofo , mio nemico. Dim * 
mi , in che t* oftefe la tua Mariene ? Che 
oprò, che pensò contro di tc? Adzì che^ 
non oprò, che non folle difetto alla glo 
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ria degl* affetti mortali ? E tu /cor- 
dandoti di quei talenti, con i quali tua.» 
Moglie arricchì legràdezzedd tuo fello 
di quell* inuidia» che ardeua i cuori dell- 
vniuerfale per la corrifpoode sza de* no* 
ftri vaiformi peofieri , dì quella fede che 
fi legge in Paradifo, notata oe i volumi 
de* Zaffiri eterni; Scordandoti in fomma, 
che tu fei Erode il mio « & io Marieneli 
, tua; mandi Sicari], procuri Complici, in- 
uenti il modo, per il quale io dcua peri- 
re ! Se 1* adorarti fu peccato, ò mìa Spo* 
fofc ti dico , che citai , ma (e l’ adoratone 
fu con Io fcopo de i cuoi defiderij, corno 
potei errare ? E fenza errore deuo morire 
innocente? Deuo lafciarti? Ah fafto mor- 
tale i ah grandezze fuggiriue I ah pómpe 
volanti 1 Ah ricchezze nemiche ! an felici- 
ti momentanee ! non v hà creduto Ma* 
iiene . Ah quante volte fri me diffi. Non 
« gioia mortale fiabile in terra . Infinito 
piacere qui giù non dura s I* efler io Mo- 
glie del Tetrarca è gioia , ma terrena , è 
piacere , ma finito; onde non è metaui- 

f lìa , fe quel baleno fparifce,queirom- 
re mancano, quella polue fi d fpcrde-*i 
quel filmo va in nulla . MA tu, o mio Te- 
trarca, che non poteui (offrire, che viuef» 
£ tri viuenri fubli raata di grado fupe fio- 
re al mio , e perciò procuraui incoronar* 
mi Imperatrice di Roma» dimmi, perche 
' così da tediuerfo imperuerjando contro 
di mefotterri le tue glorie ? E da quando 
in qui i Cadaueri rileggono iq Campi do- 

; su*? 
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* l morti reggono gl» Scettri, gl’«« 
iati fi coronano » gli fienati imperano , 
gF occ fi trionfino ? Ah tugur j , ah ca- 
panti • ih iolituiini ,òpoueru , ò non 
co folciate gem ne dalia cecità de* mor- 
tali ! Oh tefori prenotiti! m alcofi nel 
tango d di’ hu nana fuD rhia !Oh piane» 
ti Sereniti! ni ofeurar dalle nubi di ma—* 
vzru felic ra i Oh fpfctanze » fogni di chi 
vegl i l ECc^ giuat j quei tempo, che-» 
Manine v; Icicca ,vi odia, vi dolina , vi 
abhorifce , v< beftemmiaJ Brode mi vu I 
morta . O deuo dunque » viuendo , non 
coTip acedo » ò morendo priuarmi della 
fua viltà. Ah m o core, ah miei Ipiritijve- 
de e, a che vi nà ridotti il fouerchio deli* 
affìtto. Mariene voftra, fente tormen- 
to, perche viuendo , può difpiacec al 
Marito i egli la vuol morta > & ella»» 
piange raìlooraoa fi da lui . Mariene-# 
troppo araafti, troppo ami . Ma che»» 
rifolui i ò cuore ammaliato ? Chi vie- 
ta ileooofeere, che la cangiata opi- 
nione defTetrarca deue accenderti le-# 
fibre , ci’ Animo alla vendetta ! Si» si 
morrò , ecco contento il Manto « 
Morrà il T .trarca, ecco vendicata T« 
off: fa . Muoia, chi mi vuole tftinti- t 
cada , chi mi vuole per terra , precipiti 
chi machina le mie ruine • Muoia-», 
muoia . E chi morrà ? Il Tetrarca 9 ah 
anima mia » ah Conforte di Mariene*», 
perdonami s* io t* offefi . Viuì , vi- 
lli » ò mio Brodei fi fe a te dedica» 
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ogrVaffetco dell’anima di Mariene s auiQ^ 
ìa quella Mariene» che morta cu brami • 
Ma che ci muoue , ò mio Niurie , ad au- 
uentat su'! tempio della mia coli anzi— » 
cosi infocate faette ? Ah ben l’ intendo 
oh Dio? I" Amore, che. cu mi porri, a ciò 
ti Ipiogc, ti benda gnocchi, t’ accieca i 
(enfi , c’auuejeua il volere, t’af&fcìoa gl*, 
affetti, t’ ammalia l’ anima ,e nell*Abi«Q 
della Gelofia. fotrerra i chiari ’fpiriri del 
tuo intelletto. Q Gelofia contro di te mi. 
riuolgo, contro ce m’adiro, a te volgo le 
mie vendette, e dfuentando a* tuoi danai 
vn Demonio più di te arrabbiatol e pof- 
(ente , mofirerò all’ Vniuerfo vn funefto 
apparato » per la ftrage , che quella mia 
delira fi prepara a fare della tua Deità. 
All’ armi , air armi . Amore , fede , co- 
danza, affetti, penfieri, (piriti di Mariene* 
sii tolto all’ armi. E cu Gelofa Dea , che 
foura Carro dorato t’ cri già preparata a 
rimirar l’ eflequie di me tua nemica , co- 
manda, che fi prepari ilfepolcro, che-* 
deue racchiudere in breue le gelate tue 
ceneri. Già ti omo, g à (eneo il tuo rigo- 
re, che a me s’auuicina» già ti feorgo ar- 
mata di fulmini, cinta d’orrore, ornata di 
flagelli, fpirante veleni , coronata di fer 
pi ? addobba radi morte . Non per que- 
llo pauenta Mariene.ma diuenuta bizzar- 
ra: (prezza «ice deU’afoejuo fanello, arric- 
chito il cuore dal deuo di vendetta, t’af- 
(tonto, t’ affai ileo ; ficura , che nella Tar- 
ga dell’affetto Maritale rintuzzerò le pù- 

' tc delle 



- te delle tue (sette., con la chiarezza de’- 
h ro, ei Regi) pcfieri fuggirò le tenebre del 
\ tuo orrore , con la cottanza deir animo v 
H fpezzerò i tuoiiÌ4gcIli,con 1'afrtidoto d‘- 
vo Amore inettingUtbile ammorzerò i 
c tuoi veleni,, tra le pietre fald fluite della 
3 « mia fedeltà fpoglieròi tuoi lerpi, p con 

l m li morte di te medelima occidsrò quella 
moire, che mrrainacci.Si, si eccomi tutta 
1 guerriera, eccomi tutta cuore , e contro 
quell' Idra di mille tette armando la ma- 
no di Umetta Clau* ,diuenuta vn nuouo 
Alcide domator di beine, volerli! nome , 
mio olrre a i Regni delle Sfelle. 

? Faran di me memoria , e bronzi , e marmi 
\ Nemica Gclofia aliarmi, all* armi ■ 
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SCENA PRIMA. 

0 tts ùani , Claudio , tsonorp Trombe 9 

Or/» Cotona o* A loro, ch^ come 

v / j $ g iore di Gerufalem ne mi cir- 
cuT*, i le temp'e, il fr.tgor de bellici 
fìromeoii, ch^ fanno guerriero applau* 
fo a la mia venuta . il collo de* nuoui 
Vuflallf ♦ eh' al mio nome s’ inchinano ; 
non è dubbio alcuno, 6 mìei fidi ,che_j 
fan mezzi potenti per fare , che felleggi 
vn’amma Reale: tna tutto queflo fatcb* 
be vn nulla , fi quell* mie; falli non Fof« 
feto leg etimi parti della giuftitia- P.o* 
tele il Tettarci ingiuftamente f Impero 
di Roma » onde non è merauiglia, fe_j 
giutlamente perfe la Tetrarchia di Ge- 
rulalemme • E quindi feguc , che deui 
quello mio Cuore folo dal Cielp rico* 
nofeere la pompa d? quello trionfo . 
C/4. Colui, che all’ indulto s'oppone, hi 
per feudo l’illeffo Cielo, fcuodo, in cui fi 
{putano le p«ù affi rate faette, anzi feudo 
fulminante, che laetta quei Giganti, eh*- 
ammalTaudo i monti della fuperba-», 
profondano tra gl’ onori dei prtcìpinj» 
tt* 11 Tetrarca tuo nemico , fù tuo prigione, 
& hoggi prigioniero è condotto qua, 
doue poteua con giuba pace loftenerc 
> Io Scettro. E poc’anzi Atjacc tuo Capi* 

UDO, 
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«ano m’impoie, ch'io ti faceffi palef^t 
eh’ Ariftobolo fratello di Mar ene , che 
* in hab lodifemoco •f. 3 g iì da te h Ibstm 
tà, di nuoun è tatto pt igj jne . $ig la fa* 
ma non hi p ; ù fpiriti per rifinire le tue 
grandezz * a terra è vn angufto gnrdi* % 
. no pet germogliare le palme a tua glo- 
rile psrch? fei amico della Giuflitia , il 
Cielo per così dire » t fortato afeeoa* 
dare i tuoi voti. 

© ti. Al Cielo dunque g?atie fi rendano , ft 
compatifca la luentura dell’ ini mico, lj 
con ia bilancia di pietola Aftrca fi rea* 
daao Vaflalli i fuddi ti « 

SCENA seconda; 

Ruzzante > Ottaviano , Claudio , t lenoni 

E**- Efate i Marienc la bella, Moglie del 
Vj Tetrarca, Sorella d’Ariftobofo, gì 
Regina di Gerufalemme, hoggi tua Va {. 
falla, fupplica la tua MaefU,che fi degni 
darli breue audienza. Io feruo d’ vna tua 
ferna ti fpiegai ijfuo defìderio, per darle 

• ' quella rifpotta , che la tua MaefU fi de* 
gneràconfegnarmi» 

O/r.Rld? 

K«*. Ohimè. ^ . 

Leo • sig. Che comandi ? 

Ott. Si confegni a quefto feruo vna Collana di 
500. Scudi. 

Ru\, A me Sig? 

9 tt. A te, e dirai a Mariene# che la volita di vna 
Dama così generala offertami dalla Tua 
D | concita 
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cortc/ii* èda me.più limita dell'Impe- 
ro di Gerulalemme. Dille , che venga , e 
che ogni moméro di foa dimora mi fem- 
bra vnfccolo de’rormenti.. 

Volo per obedire. Sig. mio mi lafceiò ri- 
uedcrcaCorte£ 
jCl*. Quando tu vuoi • 

Muz La fortuna comincia a volrarft. 

. Qtt. Vedrò viuente quella bellezza , che mou 
ta ammirai. Vedrò quel voltod» cui m’in- 
} uaghi la pittura; m-rero quell’ effigiaci}* 
fà da me amara,quado non feppi,che fof- 
*ì. fé Mariene.In fomma feorgerò quel fera- 
biante, ch’io giudicai degoo dell’ Xnape- 
rio di Roma . 

$ C E N A T E R Z A- 


iSL/t^*nte } Marietti* GeUnÌ* t F l ot* t O// AH**ni% 
^Claudi! , imm* 
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■ìRuz. C Ignor ecco ^arieneS . 
ro//, O Ip 1* incontro.. 

« Mar. Po de r o lì (fi ti o Cefare atuoi .piedi degni < 
di calpdtare^flragi Reali , Mariene s’at* 
terra . Al Sole del tuo fembiante* mi-fi 
lecito la tua humanicà, eh’ il guar- 
do Ti miro, òTmperaiore,e nel cuo voi- 
io ammiro la Madia , le grandezze,# - 
Imperij. Se la difpofitioqe deh efterne 
fattezze Tuoi fare palefe a noi la bellezza, 
& il valore delRanima, che in queliefi 
"racchiude; non mi retta qua# a . dubbia* 
t^efae i memoriali, quali intendo porge. 

re alla 
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re alla tua grandezza.» non liano per ri- 
portare fauoreuole referitto . Sig.iofon . 
► . la Moglie d* Erode, di quello Erede,, che 

turbò la tua pace, inquietò il tuo Regno. 

i Mio Conforterò errò, ò non erròj Te—» 

non errò, [pero, che lenza conteligli da- 
rai la libertà , fe errò , ti giuro ò Cefare , 
che quello mio volto, che piacque ad 
f Erode, fu cagione de’ Tuoi falli. Quefti 
i ;gli fembrò bello., la bellezza lo ftimolò 
, .acqrqnatlo:, quefto ftimolo,gli mette 1’- 
r armi in mano , 1* armi furono da te fupc- 
f rate, & egli ti viue fchiauo Se dunque 
f . crròErode, errò. per mia. colpa. Hora 
iiion è meglio , che foura di me cada la_, 
..pena? Mio.Cefare . Nume terreno, giu» 

|v ^llilEmo Cefare , libera mio Confotte, in- 

\ scatena Marienc* viua Brodc 3 'muoia'buj 
fc Moglie, eie quella mia tetta, come prez- 

r ' ; della libcrtà.del Marito ,\caderi lotto 
fe wo Impero , i ir bora dirò , che quefta 

mia vita moltovaleuajpoxhefò ballati- 
te per fotrrarre dalla feruitù , chi cornea 
Marito da me s* adora . 
w/.Marieue troppo liò lòfferto, il diletto,che 
prouua l’ anima mia inafcoJtare l'armo- 
. nia delle tue yogì , mifè tardare la ri/po- 
fta .-.Chi ti lente parlare, e non t’obedi- 
-, Ice.difprezza le Deità - Chi tì mira, c . ( 
nonambilee di feguire i tuoi peo'fieri, o|- 
tràggia Rittetta natura • Vn* anima, ben 
comporta indtizza ogni fuo talento alla 
feliciti di quella perfoua, eh’ ilCidok . 

diede per compagnia »* onde non è me- 
D * rauiglia, 
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liuiglia, (e procurai i! Tetrarca {labili* 
xe lui tuo crine vna Cotona d’ Alloro; e 
none daftupire, che tu ama^t* d. tu® 
Spofo procuri la di lui libertà: tu f:i, co- 
aie poc* anzi dilfi f vna Deità. A te-# 
dunque Ita il comandare, ma non por» 
gere pregh ere . Se quello tuo affet- 
to douuto al Marito , ti fé (cordare^* 
queli'autonrà,che poteui e ffcrcitare, mé- 
tte io riuerenteconofcitore della Digni- 
tà dei tuo Marito, nonfolodò la liberti 
al Tetrarca, ma ad Anftobolo tuo fratei» 
Io t e conllituendo £ ode su 1 Trono di 
GerufaJemme,glÌGonfegnq quell’ obe- 
dienza , che poc'anzi » e da i Cittadini » o 
dalla Plebe fù giurata a mia Pedona . 
Mar . Quando mi conuetrebbe cflf;r più facon» 
f da per renderti gratie, mi s'annoda buj 
■* Jingua , mi lafciano,i fenfi , e tutti ricon- 
cettati al Cuore,(n abbandònano gltfpì- 
xiti. Per bora parli per me quello pianto 
{angue dell'anima m a, patto d conten- 
to incomparab.leied'inaipettata fc-icità. 
Ti dirò folo, ò Imperatore*-pef inlìnuarti 
Tobligationi, ch’io ti profefó^che tu reo* 
delti Erode a Mariene . .. 
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Tetrarca i Sudati . * 


Tit /^V Ttauiano » e Maricne? Vorrò fapete 
il vero , per hora fimulerò; voglio 
inchioar f Imperatore* Oitauiano ec« 

comi 
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C’orni a cuoi piedi , lj foiiuoa, che è eie» 

C3 •«(•• •••■ 

Ott E^ode alzati i no.» deue il Tètraica di Ge- 
rulaìemme tiare proitalo auanti va* alci* 
huomo' 

Ttt. Macomctuo prigione. 

Qit. No p d mio p> gione tufei.QueftoScet* 
tio , che io n confegoo , ti da la Iibc a-* 
facoltà d’ alcendet e a ! foggio R^ai"» e-* 
COI 1 quello alia ret?archta*mlo icttitui- 
to,e cornea® co ti ftringo al feno, 
caramente t abbr ccio. Ord natiche» 
quài*io ditti, fi p tb ic ito, e vo C'audio* 
e Le Onoro comandatene Y eff.cut’.one» 

Te/. Son dello, òf igao? Son co po ,ò Faci* 
tafima* Son viu > ,ò morto * 

Ott . Btcue Tarala ma d mora . Pretto tornei® 
a Roma* ouunque pofifa imp egarmi a--* 
tuo prò , (pendi ogni mio potere. Viui 
felice, godi quelle beliezz; ,ch’ il Cielo 
t’bà preparate in terra . Amami, ch^» 
Tea ipre mi trottai leale Amico . 

T et. Vorrei parlare » e non pollo. O libertà 
odio la >ò ^elofia, che mi tormenta l 
Ottani Aito va vtrfo Maritai • 

Or/ Morene a Dio. 

Mar. La tua gentilezza non fi licentiatà mal 
dallatnia memoria. 

Ott. Stimo le mie fortune , perche hebbi fof« V, 
‘uaadi poterti feruire. 

Mar Luna grandezza fi compiace dai lito* 
lodderui ù agrecccfiì drReal feiuiiu. , ; 

Ole. Tu meriti 1* Imperio di Roma. ij 

M*r. futa Monarchia dell’ Vaiucifo . 
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ott. InRntamentqsideuo. 

Mar. Io dalia tua manohebbija viti . 

0 / 1 ..H (.uo,VQho mi gfiida alla morte . 

.Le Donne fi ritirane da. j>»rte » 

< Ottani Ano , Claudio , Leonoro ì partono , 

... .e Razzante vd dicendo, 

t .Ruz. Etiov.ò feguire (a ftarna , poiché quella 
,-CoIlaaa oh ftàsul cuo^e . -Oh chi hauef- 
1' fe mai credutotante feliciti* 

;■ \Ttt 4 * Defriflpiche mUiaì condotro?_;VnIm" 
peiatore offéfo , affrontato , vii tcwio » 
trionfante, impadronito del Regno allei- 
lo-, dooa |a liberei ai nemico, gli rende il 
-.Re^no, r accoglie, 1’, accarezzi gl’ p#e- 
rifce ogni Tua forza , come amico! ab- 
biaccia. Ecco, eccogl’ effettidi quell’ ef- 
fìgie , di quelle dipinte bellezze, che nel* 
v la hia Reggia vagheggiò Ortauianpi an; 
^zi dico,, i portenti dell’ Originale • 

y Mortene ritorna .% 

Mar, Ecco Erode, ecco l’ homicidaifri molto 
,fofpefo, gli deue pefare, ch’io viua .vVo- 
. glio abboccarmi per pigliare quella ic* 
iolutione , a che * mi configlieranno lc-» 
( fucrifpofre 4 . * . 

,T et Mniene s’accoftz Taftoi* , come io vedo. 
Deue hauer trionfato con la bellezza al 
cari co IVAimi di Roma • Ah Ruzzarne 
' pigro, cosi la mia. lettera farà (tata vani 

" /tvcP-frij A^nrnr.nftei «mas’ io la cuar* 


, ' 
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il 


; . ‘ d’effetti? Adoro cortei 5 ma s’ 10 la guar* 

, yt , do, io trema» s’io. le parlo, la mprte mi 

| 1 • vieti sù le labbra. 

; Mar, L ì colcieoza macchiata lo tien forfè Ion* 
. uno da me , voglio rìuetirlo . Mio Sig. 
1, f ' Jedoppo 
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fe (toppo la tua prigionia io goda xiue- 
d^ui, e fatuo, c libero, titcgna utènte lo 
dicaikuo merir , il mio À more, ]a mia 
i fede , T eiTerri iw Moglie , 1* eflertkEro- 
de, & io M ir iene . come così fot - 

pelo ? non fei tinmo? oon fon io tiHia_j» 
tua ? no ofe) cu i-ibero ? non Tei tUnTetrai- 
ca ? Non t> $’ è 1*. Imperatore offerto per 
amico ?*Dch rafferenaqucgl’ occhi , che 
rfe miro tu* baci , *mnacciaoo_aUa mia -vi* 

« t ta mine, c morti. 

*Tet. A4ariene, vn!animo innamorato noqpyò 
* ‘fimulare i tormenti , mai viua forzagli 
mfpirano su’l volto . *Vo Cuote.amanfe 
' ' ' po/pone ogn’altta felicità a 11’ inquietudi- 
ne del penficro .'Inquieta èqueiVanima, 

< ò:Mariene,«queff inquietudine da Amo* 

. . re trae Porgine, i onde none marauiglia 

■3 fe turbato è il mio volto, fouuertitixpcn- 
‘■s fieri, alterati i collumji folleuata la mcu- 
v : v te , infuriatigli fpiriti, e fequafi fuori del 
i fenop,, etro , vaneggio , iftupdcq , m’ior 
(furio. 

:M*r. Ma,dimmi * ò Signore , e fe io fon.Marie* 
ne , tu deuiportarc’i] cuorsù la lingua^*» 
t Dimmi, che ti tormentai 

iTet , Non te T imagini ? anzi ootfclavedifjjOti 
lo fenù? non lo toccM con mane ? 

. Msr.Và conto, che ciò midia nuouo» parla..» 
dunque liberamente. 

Te*. Che il Tetrarca di Gerufalemme>trapaffi 
vn (ol putrto dallalchiauim alla libertà , 
dal periglio di Morte alTronoReale.dal 
Zy\ VaflalJaggio al Regno, non può affer ef« 

Dò Jctto 
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ietto di retreoo volere . Sappi » & Marie* 
rie , che il racquitlare le mie perdile eoa 
V intercedi one di quelle tue bellezze—» . 
fasi , che la Corona d’oro mifembra va* 
ìgnommioio ornamento su *1 Capo , P- 
. ' afccndwte al foglio Regale mifcmbra.voa 
berlina»* gl’-app-aufi defuddit», come a 
loro Rè mi femb. ano vilipendi) defila» 
plebe contro ad vn Re,& in fomma que* 
ilo Scettro , che poc’ anzi mi po*feX>£* 
tauiano , fin dali’hora , che ei me io coti» 
feg , mi pirue vn fuoco , che abbrug- 
g a idomi U delira , e dalli delira g un- 
gendo al cuore, e dal cuore aH’anirosuj, 
quiui fi conuertiffe in gelo , e gelata, e—» 
gelala [affando l’ anima mia preparali il 
funerale su ’l feretro deile donare gran- 
dezze , e 1* esequie delle mie fortune— a» 

. O Miriene , tu procuiafli la mia libertà» 
tu la mia vita, tu intercedevi appiedo 
Octau ano, perch’io ricuperaci i miei 
gradi • Ah Dio che le tue bellezze hau> 
rebbono arche meffo follopra il Mon- 
do $ poiché fon tali, e tante» che alice» 
taqo^ileitano , incatenano , sforzano » 
• preue lirei tuoidefiderij* Ingrarilfi.-na 
- v Mitieoe, e non t’ auuedi, che trio 'licrv 
do d fettarca rii’ incauualti 1* aflima * mi 
fer balli in vita , per eternare le mie raor 
ti, mi crearti Rè, perdi* io loffi Vadaìlo 
della più cruda fiera, e della più l’pietacz 
i <• Emme, che imagiuat fi polla . Spietata 
» Mamme, crudel bellezza, efferata pietà , 
batosta immanità , amor ola uxanoia « 

l * “ jaror,* ‘ 

V 
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M* Erode ,oh’io a piedi di Cefaie habbiafup- 
plieato per la'tua libertà è vero.Ch’egJi, 
e la libertà , e la vita d’ Anftobolo , Se il 
-Regno m* habbia conceduto , io ti con* 
v fello . Ma che tu a ragione ti dolga » tei 
nego. Padroneggia Ottauiano , io loto 
per lama libertà • per la tua vita lo fup- 
pi;co » lafcio indietro la mia» del Fratello 
non parlo j alla Madre non penfo ; del 
..Regno non mi ricordo s ma foio penfo a 
te, piango per te , perche tu (ci quello 
Spirto;, eh’ inanima 1 lenii, e retici dì 
Mariene . Generofo Ottauiano mol- 
to più mi concede , per am co ti £ 
offerì fce. Viua Iddio > ofleruai ognV 
atto d. Ottauiano » non viddi vn getto « 
vnmoto » che non Ipiratie bontà , reli- 
gione , Se affato , al tutto ditioteretia* 
to . Viua Idd o , che fe I* interno di 
Mariene haneffe potuto concepire , che 
quelle grane compartitemi dall* Impe- 
ratore foffero Hate figlie di vna fpcran- 
2a, d' vn detidcrio, d vn fogno , d’ vn~a 
ombra d’ illecito' aderto, tornerebbe.-# 
hauuto tanto cuore Mariene di ttargli a 
tradimento ilcuor dal petto • Se cu mi 
ctedi qual fono di te innamofàta.# » 
o Tetrarca , deui predar fede a miei det- 
ti, come fp.rati da cofcienza purilfima-f # 
d* vn animo feoza macchia, & in fona* 
«nad'vn affato, che confulo co'ltuo 
Teppe iormar di due cuori vn cuore • 

Oh M atiene la fouerchia liberalità » il 
concedere più) che ti dimanda, il do nate jj 
J va-# 
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vn Regno difficilmente (ucce de lenza-* 
fperanza di ticompenla. <V efftffil’Irn- 
. peratore dichiaratomi amico è vn dirmi» 
che ei pretende effervn altro me. fteflo* 
M*r. Dunque ancor non t’acquictì? 

T*r. Gelolia mi tormenta» . ; 

Msr, Dunque non pretti fede à miei detti? 

T#Z. Tu non puoi vedete t interno dVOtta* 

uiano . I . 

jtf *r. Ne tu Io puoi vedere^ e purgarli in ma- « 

niera, come veduto rhautfTi. 

T et* La tua bellezza ,ò Manene «mi feruc.4 • 
occhiale. 

jMar. Ghe peofi dunque di fare ? 

T#/. Rimediare a miei danni. . 

1 ìdétr. Se la mia bellezza ti tormenta ,'oon vi.e 
altro rimedio ,^che la mia mone . 

X#r. Primi-fi connetta il Cielo iniulmmeyc 
. fopra il mio Capò precipiti . 

M *r. Dunque s* io morirti , ti farebbe graue? 
T#/« Nod hà* tormenti l> Inferno ychetcttleio 

Stnilial mio* . -r 

Mar. Laicizmo ,fe m’ ami, quelli dUcorfi, e-a 
palliamo ad altro. Dimmi , conolci xu 
quella fottofcrittionc ? * 

Ter. Quell’ è mio carattere. 

M*r. e l'altra fcrittura nonèdi tuamanó? 

jM*r. Ah Erode, ah nemico » ah tenditore, ai 
chi t’adora, tu fofpm alla mia motte? 
il Tu mentitore poc'anzi, dicendomi , eoe 
quella t’ tornerebbe apportato piuàflm* 
no, che tutto 1* Inferno inficine vmto? 

i Tu bugiardo a Mariene ? Tu lei quel Ma- 
li mv» 
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rito, che amila Moglie ,e chetante vol- 
le fopra il tuo. Capo giurarti , chele nel 
Mondo forte vicino , chi pretcnderte-» 
^amarla doglie al parigli re, voleui pii- 
t uarlo di vita ? Et hora mitigato da vn_ » 
.animo inuilùppato, da vnaconfcienz v» 
indemoniata, da feofi infenfati, metti in 
-anano, ad vnJeruo.vn^PugQafe, che mi 
.lueoi, comandi a Tolojrneovche 1* aiuti? 
Et in (ottima befbalmente ingelortto, e 
gelofa mente beftiale, /cordandoti, che-» 

‘ il mio Quore è yna tocca indpugnabile 
« d ho agre , che i miei affetti verfo di te— > 
.Jono ina mutab.ilii che i mieipeprteri * e la 
^pudicitiafon vn’illcfloj comandi, che—» 
~a tiadimcoto io ila vccifa ?.Ah firod^?. 
Vuoi tu vedere-fimmortalità de Un io af« 
fetto?, : Conpfcilo da quello ,zhe l'amoi 
mìo è tale,. che , benché dinanzi al Trì- 
bun a je d’ Amoroia Aft rea tu iìa querel a. 

. to , conuinto , ecoofeffi di crter fangui- 
1. nario , &iiomicìda della mia vita , pure 
- v quefto mio affatto Ita (aldo , ftà forte—», 

. non pausata , non teme, ma godendo di 
A erter c palato vie più.fu ! gido, e chiaro 
io paragon del tuo tenebrpfo delitto, 
c brama di ftarti a canto,] fipompeggia-» . 
nella tua compagnia, feftej’gia d’ erterti 
.vicino . £Ìors& Erode, tu mi vuoi mor- 
ia , Ja tua catta, è teltimonio della tua~* 
mence, Tolomeo lo conferma , il Senio 
* , v loratfica * eccomi qui da te, perche non 
©’ vccidi? Tu |com metterti quelta cura 
r "ed altri 1 perche all’iota noo eti , doue 

ero io 
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Hora lon qui da re, percheron 
nn fratini? Ah tira. mo , alleane . Qtie- 
-fio mio volto, incujfikg^e i’mnocen. 
za ; quella fronte , io cui la mia colcren- 
zjtràfpare* quelle mie voci animate^ 

- lueuc deli’ anima miai quello mio ardi- 
re figlio di g’uiljffimo aidore, benché r 

w feuuna io fu , ti fpauenrano , ti moxtifi- 
Cano , ti uff. enano , e fouucrtcndo F ali- 
lo delia tua cofcienzr, trasformano 1< , 
crudeltà m vergogna» la follia in penti- 
mento , il tradimento in morir ficaiionc, 
& in lomma danno valore di fare yrof- 
fire , come vergognolo quel volto , che 
p:r Idegno faotaltjco, per ira lagnata ^ 
per rabbia unaguutas «a infunato,# 
acculo . 

T it* lo noe? d co , ò Mariene . . . 

Mar. So ben che tu non dici . La penna ferii- 
le , quella carta parla , e con poche va- 
ci figlie di mal nati inchiollri moitra ca- 
si chiaro il tuo mancamento , epertt^» 
non è più diftefa , ma perche tu vegga * 

\ che quanti* io celebrai ia mia immorta- 
lità) eh’ io con T anima più* che con la_* 
lingua ragionai. Alcolta » apri Y orec- 
chie, attendi, guardami in v fo , che-* 
ti giuro per quell’ amore cnt non ti dc- 
uerei portare, che mai più £ef per veder- 

- mi . Attendi , dico , tu vattene gdofo » 
poiché lei gdolo di Mariene , "di queila 
Miriene, che oltre P adorarti hi fatto il 
luo petto Tempio delfhoflorc. Tu di; 

co- 
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CO vanamente gelolo,eftiota mi brami, 
per fagr ficarmi ad vo tuo affetto, che^# 
da pazzia va mafeherato ne 1 baccanali 
della tua mente . Tu peich’ io cornea 
Moglie ,. c Moglie innamorata chie- 
do, fuppVco la cualibetrà, c Potten- 
o con quetla di molti , come fe que 

’ r f. JK : r-: Xjfo.t 
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M o fupplicare per te , che mi fei Mari- 
to, che lei l\ anima mia , folle lhro 
vn fagrilegio , mi fgtidi , mi rampo- 
gni , e poco meno , che impudica^ 
non mi acculi , fe za confidetare^> , 
che 1' hauer io ch efta 4a, vita , 

Ja libertà d’ Brode in tempo > che que- 
lla tua lettera m’ haucua pur troppo 
(coperta 1* attrocità de tuoi penfieri , 
mi feepro di ce cairn ente innamorata^#, 
che non curo l’offele, non temo la^ 
«torte , c già eh’ io Icorgo , che quella 
paffione, citata vna Lamia, va* 
gì poffente , che aflorbeodoti il fangue 
dclfingegno delle vene delle poteoze 
dell* anima ti rende incapace d emen- 
da. Da tc,ò mio crudele, mi panp* 
m* muoio, c racch udendomi per ferii- 
pie nel quarticrdel mio Palazzo per fa- 
re quanto prima circondare il luogo 
con lotti muraglie, mi fottrarrò alla tua 
villa, e qui con le mie Damigelle par- 
lando la vita afpetterò dalla delira-# 
di* Iddio quel colpo mortale , che poc'- 
anzi penlalli farmi auuentare al feno* 
più non mi vedrà huorao del Mondo, 
> • 5. eie 
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e fe ben tù tra gl’huomini non deui effet 
connumerato , ne meno tu.( ò huomo, 6 
fiera , che chiamar ti voglia) fpcra di ri- 
uedermi . Opterò r che doppo la morte 
il miocorpodìa nelle mie fiatize racchiu- 
do in guida tale , che^portato al Sepolcro 
non ti fia lecito il rimirare colti, che tan« 
io ©diafti. Còri voglio, così rifoluo, e 
. lenza guardarti in volto mi t* inuolo, ti 
lafcio , parto.! eper non malpiù vederci 
mi afeondo . Pane . 


T#/, Chi femi/Te Mariane, e non afcoltaffe il * 
Tetrarca direbbe > che la ragione è dalla 
Tua : ma fia. , Che vuole, ò dica bene.,\ò 
male, sò,che gelofo io fono: mafia tante 
punture , che m’ auuenta la gelofia > put 
h mi vien da ridere;, poiché Maricne <con 
quell: fu a reforutfone penda di gadtigar* 
mi . O fciocca , ò poco accorta! e non 
vede , che quefto adconderdì $è vn darmi 
nell tumore , vn comcncarc-Ie mie futte? 
/Non fard più veduta da huomo del Mó- 2 
* doj c che altro pei mia quiete bramauo ? 

Ne meno io fteffo la vedrò. Par che que- 
fto a prima fronte fia torneato d’ vn— > 
Amante , ma fe fono Amata te.) fon anehe 
* 'gelofo , e perche fono cftremamente ge- 
lofo, fon gelofo di catti i viuenri , e per- , 
ciò ancor di me ftedfo. 11 Tetrarca non 
| vedrà Mariene , quieterà la gelofia i non 
•vedrà la Moglie, non hauerà martello di 
[f fe fteflò • Scatti pure rinchiuda Matieoe » 
ch'io diucauto il Drago vigilante (arò 
ri buon 
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buon guardiano de’ giardini Esperidi del- 
le tpe bellezze . Ma già che hò dato tre- 
gua alle cure gelofe ^Jèntiteuf, ò /piriti 
di vendetta. Ruzzante mi tradì jTolo- 
ineo fi.fcordò d’ e/Termi Amico. Si ritro*. 
uino coftoro , e conforme aMor delitto 9 
e loto conditione afpettino da queita^j 
deftra cpndcgno gaftigo 

SCENA QV IN T A. 


Ruzzante % t Tettanti « 


^Ruz , fjn Rouerò Celinda, e la manderò^ 


_ gl* appartamenti di Mariene. Che 
.Diauolo di bjzzaria di DamaiVoIetfì /or** 

. terarteviuaper.i capricci dei Marito. Efì 
Sà meglio;Hpa 2 ZO ifattifuoi*, ch’il fa aio 
quegli de gTaltri. Fra unto godciò que- 
lla Collana,. 

■flT <t. Ah federato, ah traditore . 

A*z Ahimè : piano Sig. lafciami parlare , ^ 
^>oi vccidimi . 

\T*u Queft’è la fedeltà ^be mi.promettefb? 

iRuz Ah flemma Sig. chesfe ^ueft.o m* a&uie- 
neper caufa della Ietterà . . .... . . 

xTee Sì , come, è peruenuta quelladstccrat’n^ 
mano diMatiend* 

.E#* Non mi oidinafti, ch’io prefentafli«jue1- 
la-cart| in mano propria a Tolomeo ? Io 
tanto effeguij, gliela confegnai , del te- 
tto toccherà a, Tolomeo rendere conto 
alla tua grand ;rza>efe[d pare cheiomc- 
^ riti la morte ♦fono nelle uie-mani. ,* 

Ter. 
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Tet iJouc è Tolomeo? 

Ruz in Corte era poc’ anzi • Pofs* io rizzili 
mi? 

T et. Si* 

Rwz,. Se è troppo pretto, ttarò vn’atcro pòco* 
Oh Diauolo hò fcampato la bèlla furia* 
già è notte, e vorrei ritirarmi « 

SCENA S E I T A. 

T ùlema , Tttrsrta , Ruttante . 

ò'Auicina 1* bora di ritrouarCelindt-J 
O alle ftanze » che mi ditte , hò meco 
la chi a uè/ oh nòtte per me feliciflìma. 

Ruz t Quello è Tolomeo alla voce * vorrei 
a nudarlo , che fi faluaffe, ma il Tetrarca 
T hauerà conofciuto . 

Tel, Sento gente; non voglio afpettar più. 

Tei E Tolomeo al certo. Nonv’ èdadub» 
bitare, voglio affrontarlo. Pon mano, 
a que!t'arim,ò infedele traditore . 

Tel O mio Sig. io contro di te? opinai Dio* 
per mia diffefa impugno 1‘ armi • 

Ruz. E alfolito mifaluo. 

Tol. In che t* oftèfì, ò Tetrarca ? 

T et. Confegnalii a Marienc quella letterale , 
che doucui riporre ne gf arcasi dell’ ani* 
ma tua . 

Tel. Odimi Sig. la Irggeuo. Sopragiunfe Ce* 
linda» b volfe vedere . Sop/agiunfc Ma- 
ricne,fù forza dargliela • 

Ttt, Doucui prima lafaai la vita . 

■ TiL r. ' s 


T B R 2 O. 9t 

Trf.Sig. fermar armi. ' \tyd 

Tet Contro vn traditore. 

T ol t Non voglia il Cielo , che al Tetrarca tU 
uolgala punta. Nel padiglione d’ Qt« 
tautan m» fuggo . 

Jet» Il fuo mancamento lo mette in fuga-» • 
B alo ntrou::rò, e con il fangue fpe- 
goerò la fete della mia rabbia . Fra tan « 
io Mar iene cri nchiula ,.enon c poco per 
me . Quell altro monrd , quieterò Ie-j 
mie fune. Mi par» chela fortuna can- 
giando afpcrto mi porti la chioma , (pe- 
to contorto , non difpero della quiete I 
mi miro alla Reggia . 

SCENA SETTIMA* 


Ottaviano , Tolomeo , corti armi alla mano . 


O/t . A^Ol ferra nudo nel mfo Padiglione ? 

ToL \*j Sentami Sig. e fe non mi troui in- 
nocente y eccoti la fpada ; con quella-» 
fammi cadere à t«oi piedi • 

O##. Paria . 

Tol Di Roma mi ord'nò il gelofo Tetrarca-» 
con fue lettere » eh’ io pnuaflì di vita—» , 
Maricne » come quelli , che era tuo pri- 
gione t voleua con la morte di lei aflicu- 
tarfi della lua fede , e quietare il fuo mar- 
tello. Ruzzante mi diede quella carta, 1 
che veduta da Gelinda mia Damalof- j\ 
percola, che fofTe qualche amorcla-» 
imbafciata, ci mite siile mani. Giuufe I 
Marieoc» Celinda braccia la lettera-» » II 


S4 ATTO 

Mariene comanda» che fé le moflri. Non 
fi potè difdìre. La vidde Mariene, & a 
foo tempo la moftróal Tetrarca per vin- 
cerlo di ingiuftamente gelofo » e dì cru- 
dele • Credendoli il Tetrarca oifefo , mi 
affali ; io midifeodo, e perche m’è ami- 
co , che per altro non dir ama , ma CQire 
gelofo vaneggia ; io per non offenderlo,* 
ìie per efferoftefo al tuo Padiglione nt»a 
- faggo. 

Ott. La gelofia del Terrirci merita effer com-" 
patita; vn* anima gelofa non può proua- 
rè morbo più conragiofo . Quando icr 
intefi,che gaftigodì fiero era piombato 
su la fura teffa , per lui mi doLfi* e pianfi le 
Tue fuenture/ Voglio come amiGO del 
Tetraica , anzi deuo procurare rimedici' 
al Tuo male . Vorrei per tanto parlale a 
Mariene , & a Celinda per rifeontraru 
quella verità , per hauert la lettera del 
Tetrarca , per potere con ocCafione moj 
Orargliela e con viue ,• e giufte ragioni 
dolcemente Cooainccrlo, e ridurlo k ad c 
emenda. 

SCÈNA Ò ITA VA. 
Ruzzanti, Ottani un * , » TtUmti i 

▼ . -Hi ' * 

w Jv t ''t .1 X ~1 f 'A 1 -J»‘ .?•«> 

* ' • ' * f; 0 - *4 . - 

**«<* TJ 'Cco Tolomeo , & Ortaaiado» 

ott. £j Hot come faremo a parlargli? 

Tol, Chi vi la ? 

Son io , fon ió >Sig. 

T$i a tempo qui giungi. Senti, vorremmo 

parlare 


T E R Z O. "*?j 

parlate a Marlene per negotio. impor- 
tante. Come fi può fare ? 

Hit*- fi impoflìbiìe, perche la Regina veduto, 
che la gelolìa di Erode Io guida al preci- 
pirio , e fà.procurarli la morte » s’ è rio- 

%• chiufanel quartiere del Palazzo eoa ha- 
. uste giurato, che mai ne viua , ne morta 
farà veduta, ne meno dall’ifleilo Marito. 

Tei. E s’e ritirata ncU-’ appartamento della-* 
State ? 

Ruz. Qui ut appunto • 

TjJ. Mio Sign. il Cielo ci vuol* aiutare J e gl*- 
icnpowoili fi rendono faciiiflimi . Tengo 
vnachiaue datami da quella Dama che 
poc’ anzi nomai,, quale apre vna porti» 
celta fegreta , che ne conduce per vna_* 
fcals a chiocciola alle ftan*e , oue coftui, 
dice» eflerfc rinchiufa Mariene. 1 Audi*- 

( ciò Sig- che qui introdurrò la tua gran. 
<k?za aprendo con T ifieila chiaue^, 
pa crai con agio a Mariene , & a Celine 
p • da , cipero , che doppo hauere quell’ in-* 
formatone, che ti p; r rrà fufficiente fia^a 
per fortire alla tua prudenza iLrendere_> 
capace Erode del fuo vano penfiero, e_j 
così liberar Mariene da quella fchiauitù 9 
che per minor male $*era eletta • 

Off, Dio mi vede 1’ interno. Il merito del Te- 
trarca , e della Moglie mi iptona a caleva 
iraprefa. 

ZW« Non è tempo da perdere? Va auaati,o 
verfo le Stanze della Regina fanne la-* 
feorta • 

K«fe M’auio. 



t * ATT O 

s e e n a nona; 

* ‘ IJ. * *• 

Si mura la Scena ne gl' affinamenti di *f 4 « 
rit ne, (t vede vna Sala addobbata con Tane, 
lino tCande-'isro d argento con candela %tco~ 
Ja in faccia della pr off et ima . 

Mattone , (Seiinda , e Flora accomodano vn Tth 
doline con c affetta , dalla quale cavano 

r fa febei ti d acque odorìfere , & vna 

Sedia/ ove fi fifa Marlene fa • 
cendofi /fogliare, 

Gol. A Llegramente Signora noi forno 

Tempre pronte a i voftri comandi 
Tcffer con voi imprigionate , ci raffe*- 
bra vna dilettoli liberta . 

Ifj/. Quella prigione è leggier pena * miei 
lalli . Imparino da me coloro , che di 
foucrchio amano oggetto morrale.Trop 
poamai , e quell’ afferro» che aM'eter-o 
Creatore era douuto, al Tetrarca mio 
Marito tutto riuotfi . 

C ih Vorrei , che andaffe a Ietto* poiché To« 
iomeo poco può indugiare a venire— ,• 
Signora gii iacomincìateut a fpogliarc* 
cemmo, fcherzamoi è tempo di rpofo. 

Mar . Slacciami da quella parte • O Tetrarca 
m'hai pur ridotto a legno ,ch*iò non foia 
ne Donzella ,ne Vedoua, ne Maritata a 
la tua gejofia a quelli termini mi riduce* 
Flora difcioglic quella (oltana. 

M, Fi predo » (ciocca » ùoq fai » eh' è vicina 

il tempo 


T * R * O. 97 . 

> il tèmpo , che vien Tolomeo ? tfrf . 

Jf«r. Che dici ,ò Gelinda 9 .> m 

4Sil. Dico, che voftrp Mitico peoft , che sia 
il tempo di Bartolomeo. Hoc via Sig« 
gii fete fpogliata : prendete qu- :ft* (o- 
pra vefte * e u* ,ò Flora, is tasto eoa-,» 
quegli odori afpergi il crine . Cosi ^ i 
te bene . Potrò ogni volta condursi a^a 
letto per dar tipoio alle Membra » & * i 
peniuri • 

■il ' . • ' . •• :[ 

« : s*€e n a decim a;-» 

* . c r ' ^ ' f r— j * j v 't 

Ottani *** , Uwrunt , Ctli*d* y F krs t TtUmH» 

Ott. tOnti palefare Tolomeo * Gl«ng®> 

• : £N|. «tempo. 

Bi*r, Soffeite, ò mie care ,qnél ga Rigo da me 
meri taro, e dalla mia genere (ùà non lég* 
gien ricompeofa da voi sottenda. 

B». Si lena da (edere. Voglio prcuennlau#» 

' 'Regina? 

Wsr Chi parla la ? Vno (tramerò nelle mie 
danze ? V Imperatore ? Donne , non vi 
' partite da me* 

0ir* Non temere» ò Marlene, vn amico di tuo 
Marito 9 vn tuo difenfore, vno, che co T 
sague proprio proteggerebbe la pudici- 
tia , per tuo bene , per tua falute auanti , 
ri comparifee , 

Mfétr, Cefare , bench’io fappia ,chf . chi ni* 
eque a gli Scettri, non ha l’animo auucz« 
Zo a contaminare 1* altrui honeftà* con 
lotto Ciò la gelosa dì mio Marito , a cui 
£ l’ombre 

, ' ■ jjidbr 


ATTO 

r ombre fetnbrino G ganti , remerebbe 
accreditata di mia perfidia , Pattiti » è 
Gefare » 

0/#. Non mi fpauenta li geloni dei Tetrarca» 
B-n temerei i fu Imi ai d’ Iddio ,5'ie ha* 
ueffi d’ vafol neo\ macchiato 1* interno. 
H«r. Partiti 9 è Cesare , poiché Iddio non è 
tenuto palcfare a mio Marito la mia in- 
aoceojra, eia tua bontà; e le furie gelo» 
le d’ Brode fon giunte a tale eccedo, che 
Itò per dite , che ne meno al teftunonio 
dell ilìeflo Cielo prederebbe fede. Par# 
citi , ci fupplico a Lafcia quella Reggia t 
j Celare , ò io eoo quello tuo ferro mi fc- 
cìfco il petto, mi crapulo il Cuore. ^ 
4t$. Fermati Mariene, Ttoppp ami, troppa 
temi, bene hauerò ioteftimonio, occot» 

' fendo « della ycracagion c 4i mia venut*, 
€$l, Tolomeo tu’ hi tradito $ me n’auuiddi • * 
Otti Voglio folo fapue da te il feguito circa 
vna lettera inuiara dal Tetrarca a Tolp. 
ineoa e come in mano tiperuenne; ve- 
J derne ileonrenuto , che tu me \? cotif?-- 

i ' gai ,acciò moftrandola io He. 'Io aeTÈrò- 
dt polla con viue ragioni dax p-ce alla 
ti fuagelofa guerra , liberar te dai volumi 
rio carcere , e donate y a* eterno • .polo i 
quegl' amori, che inibitati dal Cielo neU 
finirne voftre vi pollano fare eternarne- - 
tc felici • E perche anco C dindi è ime- 
. ceffata nella lettera, bramo parlar anco a 
lei, darle anco uuoua di vua pedona da 
lei molto gradita. 

filar* U weraggiogi , ma piò la tua autorità, 
i / tf ótlij 


TER Z O. «Mgj i 

r> eTobligat ©macheti deuo, mi forzano 
ad obeditti ; ma vedi Sig- io breue fpe* 

' difciti ,e lo quefta vicina danza alla pro- 
te nza deir altre mie Dame d honorem» 
*• ' che potranno, occorrendo , rettifica» C-» 
inoftri trattati > difcorteremo gl’interc- 
li propofti . Vedrai, hauerai la Ietterà : 
concerteremo, qua ato giudicheremo op. 

• portuno . Ma già , che eonofco quello, 
V ' che da Iato ti traili per il ferro d’ Erode, 
-• quei ferro , che piodigiofaraente contra- 

ila al viusr mio ; eccolo getto a terra | 

B oichefe tu (peri portarmi vita, è giudo, 
le da me s'allontani la morte. Celi n da, 
Fiora > Lafciate (lare le mie vedi, 

•gn’ altra cofa ,c fègihcemi. 

Ùt$. Se mi riefee sbandire da Erode fa gelo-? 
& ’ - da, (limo queft’imprcfr la pid gloriola 
del Mondo . . 

SCENA VNDBC1M Aé 

1 i • •- — 

‘ * ;ì: r ,,V' J %<,+ '& 

T ctrMfcs foli . 

w y*- • « 

T^|Vta cofa è I’effer amante ,* promifi 
JL/ a me (ledo d’effettuare quello, che 
riducendo in pratica mi fembra cosi di&> 
ficile ,che è quali imponìbile • Poffedei 
vn tefóro, ne fui libero Sig. me ne priuò 
lageloda, &hora ladro amorofo fal- 
cando foura vna fcala di feti ne vengo a 
v quelle danze, anzi a quello Cielo , oue 
Soggiorna la Deità di mia Moglie : que- 
llo e il Salotto, qui vedo odori, qui feoe* 

* fi a gole ■ 


.... 


!©• A T' T O 

go le fpoglie, alcun» delle Dame qui *<mi 
appare. Deue appunto andare a letto • 
Giunfi a temp<vui tratterrò fioche alca* 
»«. - no comparìfca ; farò intendere a Maria- 
ne , che qui è il Tetrarca ; anderonr>e - t 

, • • da lei , Ja pregherò , la applicherò , 1 

placherò . Hò lcaroarc le mani non au- 
uexze a reggere il pefo della vita » I! fan- 
gue io qualche parte ne fpiccia; ma pet 
vedere Mariene ogn’ cfFefa>benche mor- 
cale, è tollerabile. Sento gente f oh !fo£» 
/eCelmda. M ifcondo. 

I M W | ' * *« • i é > • . 

SCEMA DVODBCIMAj 

.?• »... j-. *• ' ii • * t a * . \ 

l XdtrsrtM j OttMMÌMM , $ M*rigng • 


Ti/, tì ar A non é quello OirauianoJ Ma# 
XVX cfeco Maricoe? 

Inceli, viddi , &hébb» il tutto- 
' 2>*. Senti, bebbi il «urto. ^ 

Ma r. Ogni v olirà anione , ò Cefare, può fol- 
leuarer anima mia . 

* Ta/. Ah oon è tempo d* indugio ; Oh fello- 
ni, con q'.iefto ferro vendicherò l*otfefa* 
Mar Ai Tetrarca ? Ferma. 

Ctt. Guittamente oprai . Il Cielo tic contro. 
Afcoka- 

Non è tempo d*afcoltare . La tnia Spa- 
da fauella, il mio idegao fcherniice, li 
mia rabbia t*vccidecd . 

; AUrOhDio, che fò? 

, ?tt. Se il Cielo « nemico a gringiufti »aKea* 
ì di la morte ? 


I 




- 




Mm, 


Hat» lo fpcgneiò ti lume ; cosi diuidtiò isuo 
CO mela. 

T##« Fra qucftc tenebre f pur mi sforzerò <r« 
arrjujrrì . 


Cst. Prudente fù Mariene . 


9*(. Doue/ei , ò ladro , doue -fuggi vfurp* 3 
loie del mio hooore . Son qui , non mi 
(coti ì Fatti aliami » ò vccid.au , ò io ti 
, fueno , > 

M* ’- Mio Iddio aiutami . 

Tot Oh Stelle nemiche ! Mi cadde fa *pada* 
Ferro vendicatore deue fe:? Ir vanti 
Cerco , Tronfiti Pugnalo gettato fa, Ma- 
olona Ma pur tuu uo vn Pugnale • L’* 
afferò,, e lanciando co ’pì a ria cieca *.».« 
Hat. Ah Dio >fon morta . Cclmda , Cielo • 


«GENA D E C I M A T E R U 


Ce linfa tonti lune e, Tolomeo » Àriftoi§Ì9> 
éi/of radetti» 

Col ^“>Rfda Mariene». 

Tet.\J Ti g'u ufi, ò nemico. 

Mar, Ah Die, muoio innocente. Tetrarca»*} 
Miriti», Imperatore* fon innocente. 
>Tet. VccifS! Mariene ? 

Mar. si , cp* vccidefti «. 

rOtt. Ah Barbarci gelofo jfcorgi, a che t’ìeduG 
. le ii tuo folle pedtero. Son Otcauiane, 
che qudfolo me ne venni per bauer con- 
tezza dei Tormenti , che ingìuftamept^a 
pene (offre V innocente Marene^^Ven* 
si a prendete querta catta teiiimooio io* 
• b 3 feflitó-, 




vj* . '<■ '■ 


L QS>L 


fi T T O 

fitliV* della tuaf^oah&èfcud»^ 

degù ttiaioti della tuigdofi ' & 
mi o-r procurarli » ’ eterna 
a d. vna aro Ita temetti. 




p (n^edeliaaua pw» mi « duneoti- 
lai la vendetta Tu qui mittuouift' M 
m -nfaie, ette io ton Celate il 

Leti' eftmta « Mari “ e1 iPa?S Jo , 

«ni 1 - armi contro dii ti diede il Regno, 

hs«’^tPBsi 

«nofce .con quale ioteMione qui mi 

conduci * c " '? op, *|’ D * t ^,aeU*i- 

: fc te mi conofce , no usta pe r mia gmiu 

ì; catte *e la mia teftirooaun** • . n - m 
pfar Erode tu «tà coé~& mnocentcs contea 

Tal ÈroTaXp aperto? ’NegT etetoUo- 
ml,1 leggo regiftutoT euemo della mm 
pazzia^ Marieoe , fuetto 
«elleno,* ilfettodel 'fSS. 

• flotogi* ia^vrta aDaj^u cr > jc 

io hauefli .poiché 

Ti' 

•del Maggior M T ro ~T 

Ì P^^onftd^cC^rg. mao. 
^to™ar' qud corpo pudico, chepocan- 

^neirabiffodell» »«»**“** 


i . . t^b tt-2 o, y»ì~\r 

dicojsend innato t po iche confidi, che 
la tua geldiia fu il M*gg,or.Moiho del 
Mondo t € quello Motfro in ogni parti 
5 di te (teff > ha Sede , Scè etto, Coróna.» 

Zi Impelo , onde <tu metili nume del 

I ' Maggior Moihodell*yniuerf©, dami m-a 

fuetto tuo -corpo ad efier .gei tato nell’- 
4) ode 5 cosi ^ucfto tuo mpflruoio com- 
* pofto hauera per romba il Mate * che di 

Motf rt è jriceiro , Zi albergo . Su ami* 
ci « .« • . • . ^ • t ì t 

"Ttf. FermatiOctautano, che io diuenti effe- 
» cu l ore della tua giufta fentenaa, e da aia 
fleffo dall* altezza di quelle mura mi 
precipito- 
so/#. Seguitalo Tolomeo- 

T etran* ,Ttlome$ farlo** • 

Mar» &è de! Cielo, tu , che iai J* innocenza-» 

-di quello cuore , ticeui fuetto /pinco s 
perdonami, fe troppo amai mio Coo* 
forte y t nel nome d’ frode terminando 
v ia vita , e le parole , Jegue i’ anima mi * % 

«he mi co nduiTe a morte. 

Si io mai e de nell* onde- ' 

M*r % Vengo, ri kguo ò mio Spofoj chebco-' 
«he mio homkida^amo,* come com- 
pagno datomi da Iddio ,<pcro,di vedet- 
ti in Paradifo . Erodq , ahi . 

*& v - Nel nome .d’ Erede terminò la vita, egP- 

accenta . 'r- ■ ' - v ** 

, D//. A riltobolo la mia ant tonti ti fi Tetrar- , A 
Ci di Cerufalemme, «ompatiico il tuo %’j 
dolore j c mi «onerai Xcmpicjealcami* , 

*• f 

r ** 
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I 


■rfrs. Non Kò voci per bora , a renderti' grarif* 
Parli quefto-piaato jche da gl’ occhi ca • 

abbonda* ' ' 

, Facrianfì all* eftinta Maritine V douwt* 

/ cleguie , e con pompa funefta H celebri 
il fa® Funerale , e foura la Hu torolpa 
caratteri d’ oro retti pei eterna memo- 
ria incifo. .... ; , ' • 

L’Amore , e laPudicitia è la.cagione , per 
cui aaanti fera vn ^oloosi gioitolo giua- 

fe alf occafo . , * • • 

Tolomt* Iacìwl * > 

9el Oh mtfcraM cifoi thi no* flange nea 
ha cuore in petto* 


V» fn no, vn ombryrn nulli i il viaernoftttt. 
Quelch’ i fc'itto nel t ieUciza e che ha, 
i appieda ogni mortai, che il MAGGIOR. 

MOSTRO, -, .. , 

Che in audio M ON DQ;, alberghi « « 
Gel oh a. 


U T . 


, ffee del Teao,& Viti*»® Ano; 



Interlocutori . i % 

Erode Afcalonita Tetrarca 
di Gerufalemme. 
Mariene Aia Moglie » 
Ariftobolo Fratello di Ma- 

' . — • «j 

tiene» 

Flora Cl3 ) Dame di Maficnc: 
Ruzzante Seruo del Tc-s 
trarca . 

Trincilo Seruo d’Ariftobo»! 
lo, 

Mulearbe Indorino . 1 
Otcauiano Imperatore di 
Roma. 

Claudio ) r i. . , v< 
Leonoro ) Configuri . . 

Tolomeo amico del Te* 
trarca . 
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; Molc'Illuft*& Eccellentifs.Sig. 

padrone colendissimo; 


A Vira è vn Sogno fc f 
fi confiderà la breui- 
xà, con cui trapala : 
non è però Sogno 
per chi intento ad 1 
opre gloriofeafpira 
alPimmortalità del proprio Nome. 
A’queftohne d pulito forio-riuolti 
i ftudij di V* S. j gli encomi) della-»" 
quale fi come la Fama non fi fento 
fianca già mai di celebrare » così 
non è Penna erudita del nofiro Se- 
colo » che non l’eiTalti , nè lingua»» 
'faconda» che non l’honori j In con- 
corfo dunque de* più humilì fuoi 
feruidori fiamo à riuerirla colla.» 
Stampa di queft* Opra dei famofo 
Cicognini > che anch’infognando 
; feppe l^fciar ne* fogli fcolpice Idee 
i ' A a di 
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di fomma Prodcnzà * e di real mui 
nificènza, e grandezza . Somiglian- 
tiHImi fono T Parti dell* Ingegno 
felice di VYS. e di tali vni formi de- 
lineamenti , ich’altre volte fi fon 
-veduti rapire dal proprio Padre, 
à cui finalménte' furono reftituiti» 
non fenza larga vfura di gloria, dei- 
fi fteflfo lor vero Genitore e Così’ 

' piaccia ^ V.S. di far degni i noftri 
Torchi di qualche dilla de* medefi- 
mi Tuoi pregiadflimi Inchiofiri > 

- mentre per fine non meri di qùe/H) 
la fupphchiamo> che perche voglia 
riconofcerci Tempre in qualità de* 
Puoi , 

W - i > - ~ i • - -w \ f r d|L| 7 
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li Grifei > e Piccini • 
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Lettore Atnoreiiole . 

I % • t i \ ? I ■ ì L • ^ j i , •’ .t /j 1; : / ^ 

V> • - \ 

L E parole Idolo , Nume* Fato* 
Paradifo- , adorare , Maitre 
fìmili y leggile perfentimenti 
poetici, poiché chi viuéd Dio 
con 1* -acque del Sacrofanto 
Battemmo r è pronto à fpar- 
gere il fangue per la Fede-* 
Cattolica. Viui in tanto fa- 
no y che vuol dir felice • 
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INTERLOCVTORI. 

|i 

Alfonfo Rè di Polonia 
Si gifmondo fuo Figlio i 
Grottardo Duca di Varques • 

Adrafto Càp. della Città • 

Alonfo Cameriere . 
RofauraPrincipefsa di Varquts 
Figlia di Grottardo. 
Piccariglio fuo Seruo . 

Stella Princìpefsa di Mofcouia • 
v AftoIfo Principe di Medina • 
Nipoti del Rè. 

Soldati della Città , cheferuono 
per accompagnare • 

LA SCENA RAPRESENTA; 

V w Arfauia Città in Volontà • 
Campagna con vn T orre nel 
F oro che s* apre . 

$ Camera Fregia con feneftre baffe . 

C ' ATIO 


ATTO PRIMO 

SCENA'PRIM A, - 


Campagna ton Torre nel Foro , e Monte 
nella parte de/ira • 

Rofaura in babito d'huomo } e Péce arigli* 
precipitando gin dal Monte . 

i. Rofaura parla dentro , e poi di fuori • ’ fc 
Rof. “p Ermati ò animale, oue mi pre- 

r cìpiti? 

Rie c. Ferma , ferma . Ohimè , m’hò hau- 
to à rompere il collo. Ah , ah vi' ha 
fcudeJIato anche voi. Chediauolo 
di Cauaili fon quefti . Tho, tho, non 
i ' è marauiglia , ia mia è vna v aualla, 
Siil voftro gli dà di nafo . Guardate 
come gii corre dietro oh poueretti fi 
fono rotolati giù per quei burrone . 
FtJ S’hauerano rotto il colio , e per no. 
Ara fueutura ci cóuVrrà gire per que- 
fti bofehi d piedi, per bora iafeiami 
vn poco andare,cheli cercaremo poi. 
Rite. E douediauolo mi guidate voi per 
* quefti monti j non mi par già, che fi a 
tempo di cercare i fonghi . 

Rof. Fù colpa de deftrieri , che ombrando 
ne fecero tracciare il fentiero . 
ficc. Mi cara Signora , che colpa ce n'hò 
io , fe i voftri humori, e le vofìre be- 
A 4 fìialità 


3 ATTO 

IHaliti mi fanno pròHaretantfUiTa^r. 
Pop Taci : più volte tnk&#ì ^che^ noti mi 
pajefaffi per donna . 

Vice . Naftoli puftóto r/'PoX fai trainò da_» 
palo in frafea '’amo ne bofchi.nefuno' 
. pi afcolra» Rifpond eterni à tuono» 
Po/. Horsìi t’intendo, Jiabbi patien7a 
conforta il tuo male col mio* che ^ 

’ v - Phauer compagni nelle miferiè di- 
minuifcej) tormentò . * ' 

Pice. Sì i mi canchero il v'oRro male ftoa 
è rimedio per lanate il nro, 

Po/. Se non lana , almeno gioua per alle- 
gerirlo, 

Picc. Eh, .che lono tutte fandonie. Per 
compiacerei voi hò lafciato laPa-'- 
tria, .doue fìauo con tanta cotymodi- 
> " ti j haueuo ben da mangiare.; meglio 
. da dormire , e quel die importa più , 
haueuo va boccócin di Dama,che mi 
rifpondeua in affetti , che quando mi 
, lì ricorda me ne vado tutto in bro- 
detto , & il Cielo sà , fe lei fi ricorda 
più di me. Ero ben viftó da Riccioli 
voflra Damigella , che per me faceua 
. le pazzie , e n,<Miini lafciaua manca- 
re le mie necelfici, e quante volte mi 
faceua refentire l'appetito con le fue 
galanterie , & anco l’alere Dame mi 
teneuano regalato ^.perche ero mez- 
zano nè fdegnide’loro araaxi.Tant’è, 
ch*io arrabbij's'io non hò fatto male 
à lafciaiitìi fubornare, e voihauere 
* . u A ha uuro 
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hauuto il torto ad ingannare vn po, 

_ . • uero Orfano, come fon* io, fé non 

nato di buon Padre, almeno di buona 
Madre. O fe moro, mal per voi nè 
hauerete à render cpnto à turco il pa«^- . 
rentato. Mamma mia ,;ò fé voi mi 
vedette fra quelli bofchi arrabbiarci 
v. .. * fame , &diauer careftia di quattro 
corbezzole, e crepare per lo ttento, 
sò , che dirette: Pouero figlio doue 
Tei capitato , Ma chi Diauolo vi mo£ 
k fe à far quefle pazzie ? 

Roj. Defio d’hónore , e di vendetta, fu 
queJlb ; che mì traife dal Regno di 
. Mofcouia , e mi condutte in quette 
parti di Polonia . 

Picc. Più cotto furore, ò bettialita doueui 
dire . 

Refi L 'offcfe dell* honore fi vendicano col 
/angue : m’offefe il Prencipe Attolfo 
: t • con prometta d’eifermi conforte,poi- 
v checon Jufinghe , & inganni ottenne 
i ^ da me i frutti di quel fiore, che ben 
cuftodito nellaDonna tifplendej& 
egli coi fangue ne pagarà il fio . 

( Rice. Ah, ah : mi fate ridere . Sete pur 
t fempiice . Che cpfa é bonore ? Io per 
me non sò , che cofa fia , e non l’hò 
mai veduto < -, 

Rofi Granimi vili , come te , non Io prez- _ 
zano.* 

Ticc. Horsù ^ andiamo à degnare alla prì- 
iu a hottena, che trouiamo , e vedete 

* A f • fel’hò* 

. ■* ■ » 



fePhofte fopra dell ho noie vf darà 
da mangiare . Sapete come è Phono. 
re hoggi giorno, giufto , giufìo ,^iu* 
fio, come iJ fiato del Ciuffalo, che 
come è vfcico , non fi vede . 

Ho/. E opinione fofillica cotefìa, perche^,? 
non hai , ò come hai detto , non co- 
nofci l'honore . 

Pise. E perche voi ne hàuete troppo , però 
l’hauete fpacciato su la parola . 

RoJ. Pur troppo dici il verc,l’hò fpaccfato, 
anzi gettato, ma voglio ben raqui- 
flarlo . 

Picc, Si, come il Rè farà la gioflra 3 all’ ho- 
xa Joracquiflarete. ■ 

Qui fi feti tonò Jlrajcinar Catene . 

• _ . •* 

JS of, Che rumore fent* io di catene ? Che 
• fari ì 

PUcx Vedo aprirla porta diquefta Torre : 
il Cielo mi aiuti. 

Pof, Ritiriamoci, in difparte, & ofleruia- 
mo , che cofa è quella „ 

Pice. Oh, vedete,vedeee : Dopò tante dik 
grafie Panima di Rofaccio , ci fi fa 

• manzi fludiando per fare i lunari;, 

(ni'. nei : 
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S'apre I* Torre, e fi vede Sigi [mondo in co* 
' fenato pet i piedi in mez.0 à molti libri 
à giacere J indiando , butta Hit 
libro da parte , e filetta in piedi. 

T '» ^ -tT ' ' t : • !- j ’ * ,/fIi. ' 

$g. /"^\ Val miferia puoflì trouare , che 
^-<i/ u P er i * ° a gg ua g^ quella, che 
» «li preferite prouo * che mi gioua ne* 
itudij trouar 3 ch’ogni colà creata^ , 
ogni viuente goda il benefìcio della 
natura con la liberti , fe folo i mo 
tocca eflerne priuo , e che mi vaJ<^ 
trouare, ch’ogifhuomo dopò la feria 
applicatone de’fìudij goda il rima- 
nente di fna vita la quiete 3 & il ri- 
r pofo , fe folo i Sigifmondo ne c col* 
ta non folo laiperanza, mà Jofco- 
prire la cognitione della mia origine 1 . 
Oh Cieli a che crearmi ? A che dar- 
mi alia luce , fe priuo di cofe tanto 
care , e gradite deuo menar vita tan- 
to penofa in quell’antro in quella*» 
cauerna incatenato » e lire reo , Oh 
Cieli in che v’offefi > In che errai ? 
Son pur da voi creato.e pur leggendo 
trouo, che fe nafcevn Bruto , 

Belua , vn Mofìro , nafee , e viue in 
libertà » Nafee il pefee nell’onde , & 

«. t pena nato per quelle auanzandofi 
Sode quella gioia, chefolo iSigif- 
A 6 mondo 


\ 


I 


li , A T/T O 
mondo è tolta v Nafce vn Augejlo, 
&à pena inpiuraa T ali, che per la 
campagna dell* aria gode quella^» , 
ch’à me vien negata. . Nafce la Dom 
na* che tanto bella le fcritture dipin- 
gono , & à,pena fuor de primi vagiti , 
e de legami delle falce , bamboleg- v 
giando coi fenno gode quella , che^ 
o • ' folti. -a m è viep rapita . Nafte '] ‘buo- 
ni o , e gode i primi pi iujlegi.^Sigu» 
mondo, folo èpiiuo di quel téficro, 

1 1 che citilo gode - fai volta non lo prez- 
; za, e chine priuo lo brama Solo Si- 
gifmondo viue fepolto,muore vmen- 
do, e viuendo alla morte pena auuin- 
to , & incatenato in vn occafo.di mi- 
ferie. Solo à me., che ne liuomo, ne 
-h ■ fiera pollo appellarmi, non lapcndo 
ml< ne come, ne di doue mtfial origine , 

-c mi vien tolto fin, il cdouerlareton le 
s creature humane Solo la* crudeltà 
di Grottardo mi vien conceffa prat« 

< ticare , il quale nelle mie miletie fe- 
mero , aln o conforto non m'apporta, 

• che la lettura delle fcienze* dicen- 
£ O domi , che per effe fi viene in cogni« 

S tionedegl’ effetti delia natura ideila 
potènza della prima cauia. deJlà bel- 
Jezza del mondo fé che in effe col 
v bello racchiydefi quanto di buono t 
• d'vtife , di faggio , e di dotto fi ritro- ' 
ì ni e quelle fidamente poffono farcia 
l’huomo illuflre • . » 
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Rof. Oh pouero lxabitator d’antri >tcar 
uerne- CompatiTco fuo flato, e dalle 
* Tue infelicità Tento Tollieuo nelle** 

r - .'fnic^J • - . r • • *. IK 

P/Vr.La Tua miferia mi fa tollerare ©atten- 
te i miei trauagli , che Te bene naui- 
go nel mare delle difgratie almeno 
, godo la libertà .• 

Rcf* Edegno‘n*efl'er compaflìonato , 
Si^.Chi parla i Tei tù Grottardoi -i .s 
\ i «• Và uiVà vai tarloro '‘in 

Pire. Ditedi si Sigriora * :! 9? . . • fi 
Rof. Nò che non voglfo'ìngaxmario 5 noti 
olà, nedeue particolarmente col mi» 
. . Tero mentii e la miai lingua. A Ima 
. . felueggia qual ru-ti-tfa , parmi che la 

t : ..pietà richieda rifpondere.à tueprò- 
pofte. Non fon Grottardoda te chia- 
mato, mà ben fi .vnCaira liete tjàJIe 
'difgratiefj eda fortuna in quello luo-. 
go condotto, v. 

Sig. Se non Tei Grottardo reft arai da m» • 
evinto , perche non intendo , chc^a 
poffi propalare le mie Tuenture * 
Quivi* P* r pigliarlo per il Collo efttrattiiné 
Mà che^ago afpetto / Oh D/Ojla tua 
hi.- -bellezza à Te traile l’anima mia . Gó* 
de il mio cuore della tua gradita \U 
t ila Oh quanto mi diletta la ttia-i 
agiata preTenza. • 

Rice. Anch’iofarei del tuo humore. E poT» 
iibile , che anco le beftie patifchiQO 
di quel male, . . j. ; ' 

" r:\" , 
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.Dimmi ,fe gentilezza , come beltà in 
t. : te regna;qui come capirafti /Chi fei, 
e che vai cercando? Óue t’incamini/ 
Dammi la mano , e trartienti meco , 
e (appi, che la tuaprefenza mi di 
tanto diletto , che porta tributi di ' 
contenti alla tirannide de miei tor- 
menti . mi alleggerifce il duolo . 

Rof. Caualierè, che per tale il tuo afpetto 
ti dichiara , grandemente fi muoueil 
mio cuore i compaflionare le tue mi- 
ferie .* Se le mie difgi'atie foflèro alle 
v .< tue vguafi , più corraggiofamentefà- 
* rebbero da me incontrati i tuoi defi. 

derij , mi molto maggiori le prouo. 

» Inuidio, il tuo fiato 3 benché infelice. 
Sig, Dunque proui pena di quella, ch*ia 
me vedi maggiore ? 

Rof. Di gran lunga, n--< 

Sigy Se m’apportò cóforto la tua preseza, 
maggiore mela reca il vederti dal— 
J’anguftie tormentai „ Narra le tue 
fuenture , clic fpero nel compsflio- 
narti alleggerire i miei affanni . 

Re/, i’vdi re l’altrui miferie fu Tempre di 
follieuo a i proprij mali . 

»i g . Mi trouaff nel mondo fri i viueati 
contentezze/ i r>> 

Re/. Rare , e quante più negl’ animi baffi , 
che ne grandi. 

fri le Regie non vifonorfilettì? 

Rof. Mafcherati , e ben fpeflo degeneranti 
in amarezze. ^ 

.;** ■ ’ v 4 * 1 * 
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Sig. E fra i Cangianti Ja fedeltà? ^ ~ 

Rof. Di raro vi fi ritroua • 

Stg, Tra' i parenti l’amore f 

Ri/. Anzi odio molte volte rrauefìitoda 
amore con lafopraueilrdella fimu- 
latione. 

Sig. La feruinì non è fida ? 

RfiJ. Con la ragione di ihro, edeproprij 
intere flì 

Sig • Si che non trouanfi feliciti . 

Rof. Poche, mi breui , e fofpirate. 

Sig. Le tue dolci note fra i trauagli mi 
danno contento. 

Rof. Nei mondo non vi fon contenti , e fe 
pur fe ne trouano, fon’ ombre appa- 
ienti 3 perche con 1 a diuifa del piace- 
re ingannano J’huomo, e Jo riducono 
nelle caiamiti. 

Sig. Oh che foaue difcorfo , ò cara con- 
uerfatione^Poflo chiamarti vnNume 
difcefo dalle Diuiqiti i confolarmi. 

Mi dimmi tu che godi il mondo col 
teforo della liberti. quai diletti ne 
caui ? 

RoJ. Alcuni fecondo il fenfo, mi pur que- 
ùi t fono amareggiati dalle difgratie. 

Sig • E quali di/gratie prouano i viuenti ? 

SCENA TERZA. 

Crottardo , Sigi [mondo 5 -eli [ideiti , 

Creti • A Prite quell’anno, raddoppTa- 
te le guardie alle frontiere^ 

della . 
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' . 'della Torre . Ma che vedo ! Ola qual 
temerario ardire , ò ftolci , v’indufle 
in quello luogo à ccntrauenire gl or- 
dini Regij? Qual pazzia à morte vi 
mena ? _ -% , , 

Rof Lo fmarrito fentiero qui ci condufle 
per cercare aiuto , e configlio. 

Grott. £ trouafìe la morte . 

Ficc, Ciafchun di noi ha tanto , che puoi 
pagare quello datio. In tuono Pa- 
drone 5 non vi cacate fotto al Polito 
delle Temine . 

RoJ Taci inpertinente . 

Grott. Gl’ordini Regij , ne per ignoranza, 
ne per malitia deuóno edere contra- 
uenyti , perche eflendo publicati , 
ogn’vnodeue faperli , &hauendodeI 
diuinonon pofionoelIere.»che giudi;* 
Rof. Non m* oppongo à tuoi detti , ne qui 
venni per cotrauenire ai decreti regij. 
Grò tt. Per qual modo venifte, incontraile 
ia morte , già fete rei nel fallo cqlti* 
Ficc E vero Signore fìamo infra guanti cri» 
mini . 

Grott • Olà faldati: fate prigioni i terne-* 
rarij forefli* 

Sig , Grottardo,dunque priuar mi voi dell* 
amata (óuerfatioqe/lafcialo tiprego® 
Grott: faci, 

Sr£ A Lafcialo , ò giuro al Cielo 5 cfce 

cido. Corre alla vita dt Grott ardo, 
Grott Olà foldati'ràddoppiate le catene* 
Tirano Stgijmondo per le catene . 

. .. ’ 
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$ìg. O. libèrti , ò Cieli à me nemici • 

.cr.ia Cartài e fi ferra l* Torre . ^ ' 

Grott. Gasi conoscerai la cui follia . £ voi 
V ni far ini cedete cfae fete prigioni . 
Rè/.QuelParme non deuo concederla,chè a 
Petfonaggi, perciòal commando', Se 
all’afperto ftimand ori raJe ,à te Ja_^ 
porgo conferitala , poiché in ella—» 
j '[ fbha miflerij grandi . 

Pier. lEr io non hò ceduto m3Ì l’arm^ch’à 
< , gente plebea, e perciò- tenete hono» 
ratiflìmi sbirri ì voi lai confegnò . 
G r ott Oh Dio che vedo / Quefta è la fpa- 
da che Jafciai à Violante mia.Con • 
forte in Mofcouia , quando per Pini- 
’ micirie dr ii partij.' Mi palpita il 
« cuore nel petto e par mi prefagi felli 
twi qualche inferiamo* V eg 1 io,ò dormo , 
' Che faci ? . Non voglio moflrare di 
conofcerla per non gli dar fofpetto, 
perche da chi non fqfpewajmaggior- 
mente il vero fi caua.' 

Picc . Almeno Signore d apoi che habbia- 
mo andar prigioni fbrigateci pieflo, 
accciò tocchi anche i noi'ii delibare • 
Grott. Caualiere quefrarme in veròHè bel- 
la, oue Phaueflf ferii erta fòlla di- 


manda? 


•a 


SltqoiJÒÌJJ ^ 

Po/. Intefe mia genitrice la volontà'! che 
haueuo di trasferirmi in quella Re- 
già, me la diede con dirmi ch'oprafll 
qui in Tolonia, chg da qualche gran- 
de mi fofle rauuifaca,che riconofciu. 
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rifarebbe fiata à me di gra foli ieuoì 
Grott. Oh Dio : quello è mio figlio cerco. 

E da vofira Madre l’hauefie? * 

Rof.Sì CàualieFe, e perche me nedimandif 
Grott. Non voglio fcoprirmbPerche è beJ- 
Ja, e degna d’vn voftro pari : E Tofit* 
Madre come fi chiama? u 
R<>/ Violante. 

Grot . Oh Dio è deffo . Che farò ? Che piu 
i, cerco ? Qyefto è mio figlio.Se l’accu- 
fo al Rè t < farò patricida inhumatio , 

. fé cerco liberarlo , è neceffario con- 
rrauenire i giardini Regi j. Si (occor- 
ra i/ figlio. Ah nò , ehe mancherei N 
defdebito^di che fon tenuto a quella 
Corona.Seruafi fedelmente il mio Si. 

- gnore , fi manchi 4 me ftefib, vecidafi 
j] proprio figlio, e fuenato sii l’altare 
della crudeltà paterna paghi àcon- 
( tati di vira il debito della fedeltà del 
genitore al fuoRè, Ma nò 3 douemi 
trafporti defio di ben feruire > nò ^ nò 
. : fi c rateici la fedeltà -, e col’ eflfer men. 
t . crudele fi pagbiralla natura quel de- 
, : 6i$o ch’il fangUe:ricerca.Ma doue^j 

-[sa jo’inoltri amor paterno ? Si (occorra 
-il 'iljfiglip . Lo fcufarò come foraftiero , 
non fottopofto alle leggi di quefie-j 
. parti . Vibrò ogn*àrte,e così uon ma* 
cherò dell* obligo verfo dell’ vna, e 
’ del l’alti o Non voglio però difeoprir- . 

. mi. Olà? > 

.1 Ch c comnaande. -lix • u 

r Grotti 
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Grttt. Soldati conduceteli prigioni auantj, 
fua Maefta ctfio vi feguo . .-2*' r 

Ì>icc- Non vorrei venire così legato. Oh 
quefta volta fi che non me la campa- 
rebbe l’yuouo bianco della gallina^» 
aera . 

SCENA a v ARTA. - 

» 

Seguiti » la Campagna • 

. — ' *§ • '_r 

Stella , fasljlolfo» 

jtftol. T> Elliflìma Stella, che refplcfi- 
13 dente illumina le tenebre del 
mio cuore oflufcato da notturni hor- 
rori d i tormeri amorali, hoggi per voi 
vedrai!] arricchita la Polonia deTe- 
fori della bellezza, hoggi vedraflì or- 
nato ilvofiro crinè, che dalle miniere 
degl* ori più fini traile il colore, di 
diadema reale temperato da fidi , e 
duri diamanti de popoli Polacchi , 
hoggi per voi d'ogni giubilo , e con- 
tentezza faranno ripieni i cuori de 
voilri genitori , per voi viuerd lieto 
AftoJfo,e córento Alfonfo noftro zio, 

Jn Polonia e Mofc ernia tutta, vnitc fa» 
rano le foltezze di tre Regni co per- 
ibttiflìmo legame d'amicitia rifuone- 
ran# armoniofi grechi celefti accenti 
di lode, e di gioia in honore de nofiri 
iponfali forco il vefllilo delia gradita 
' r Dea 
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Dea * che di fi ondi, e d’oJ iué cìnge fé 
tépie,e di gloriofa palma la delira ar« 
richifce!, e noi fra i maggiori conten- 
ti viuendo eternaremò le nojftrdgra- 
dezze . . 

Steli . Gradito AftoJfo , la voflra fecondìa 
in honori troppo fublimi inalza le 
mie non meritate lodi , e prefagifce v - 
*con troppo affetto le à me non domi- 
te grandezze . 

<A(ìol. Più vorrebbe mia Signora,poter ar«_ 
ticolar quella lingua, poiché le vo- 

* Are bellezze e prerogatiue , chc_^ 
fono di Paj-adifo hanno merito di 
gloria. 

Sttll.Lz Corona del merito viene ad éfiere 
maggiormente pregiata quando è di- 
fpenfata per arricchirne altrui , che 
degno non ne ha « 

Jfal. Signora fe douereflìmo. parlar del 
merito voflro, non fariano ballanti i 
più e loquenti.e fecondi Oratori deli* 
Vniuerfo. - , t 

Stei, Troppo mi fublimate , ò Principe, 
jiflol. Poco à quello vi deuo . 

Stei , Non (ono mie quelle lodi • 

Sono voli re, perche ne fete degnai 
Stei. Perche da voi mi tono donate • 

Jl(iol. Perche in voi rifplendono raggi di 
diuinità . ^ . . 

Stei- In me non è raggio, che nou denui 
dalla luce del vollro fplendore . 
jifioU La luce , che dite in me ritrouarfi - 

• • •. * •> vien 
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▼ién dal sole. die rifletté il vofiro bef^ 
lo , e. leggiadro afpetto ; ' 

Stei' Piano Signor Prencipe, che il Sole 
per lo più fuole incenerire, e diftrug- 
gere con il Tuo calore* 
jtilot» Può bensì difiruggerele neuiaggiac- 
ciate , della gelofia mi hi ancorai 
virtù d* accendere il fuoco amorofo. 
Stei Dunque fé non volete ardere fuggite 
qùeflò Sole * - : :it ; 

AfioU Anzi perche bramo incenerire in 
effo , mi vi appiedo. 

Stei . Satino dunque fpenti gl’afFetci voflri? 
jSftol. Anzi qual Fenice amorfa ^ii raggi 
di quello rivenderanno rinouellaci 
in vira . 

Stei . Se così Sfaranno teneri i voflri amori. 
JiftoL . Quanto più bamboleggiami ; tanto 
faranno più cari , e graditi-» j 
S/*/.S' incenerifcanodunque acciò ritor- \ 
nino i noua vira . Ma qual bellez- 
za diuina appefa al uojftro fianco rif- 
plende ? 

Affai» Diuina al certo , e fù regalo di Da- 
ma di non poca confideratione . 

Stel. Gradito dono, e più piaggiato fareb-^ 
be fi vi piaceUe regalarne cfii Io 
brama . 

Afro!. Sarà in Tuo potere s mia Signora gii 
che di tutto quello , che dipende da 
me, doueteparticiparne come voflro 
l proprio v * a ' 

Stel% E perche quello ? * ' * , n 

• - - a fot. v 
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Jìflol» Perche Alfonfonoftrn zio più dedi- 
to agli ftudij dell’Aerologia , eh al 
regnare volendo anco darrjpofaalle 
Tue vecchie, & affaticate membra, 
non ad altro effetco(come poco dian- 
zi accennai ) ci chiama in Polonia, 
che per coronarci di quello Regno, 
&vnirci in nodo maritale* 

&ul. E come ciò fapete ? 

A/lol. Da Tuoi auuifi inuiati al mio ge- 
nitore. 

5/e//.Tali furono i fentimeci anco delmio, 
perciò qui inuiommi . 

AftoL Gii poco fi fmontammo dalle Car- „ 
rozze , & hora lìamo predo le porte 
della Regia Citri, incaminiamoci i 
quella , che piacendo al Cielo i Tuo _ 
tempo reffari fodisfatta Stella, e 
contento A ftolfo . 

Siti. Andiamo mio bène» 

Aftol* Andiamo mia vita . 


SCENA QVINTA, 
An tic am era Regi* •’ 

Alfonfo Rè , Anfelmo * « Tiberio . 


'Alfi T * huomo, che nafee i pena fuori 
I j dell’ vtero materno viene alla 
difpolitione degl* afìri del Cielo fot- 
topofto,e puoffi ben dare in ogni vi- 
uente, mentre di quelli ha cognizio- 
ne il modo di liberarli da i loro in- 


